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D I PICA’. 

I^Encbè ignoti fra noi , caro Pkò , 

Pur mia madre mi disse tempo fa 
Che cugini noi siamo ; e credo ciò 
Da’ bei nomi che abbiami , Picò e Pici , 

Se natura parenti ci formò , 

L* esser tanto lontani è crudeltà : 

Ma là dove tu sei venir non vo’ , 

Nè tu vorrai venir dov'io son quà . 

A tal disastro un sol rimedio v’ è 
Tu lettere mandare a me da Siena , 

Io da Napoli poi risposte a te . 

Porta progetto tal piccola pena , 

E spesa frivolissima , cioè 

Inchiostro , penne , carta , ostie ed arena . 

DI PICO’. 

Ho a Napoli un parente ? e chi lo sa ? 

Chi mai tanta fortuna immaginò ? 

Ad ogni modo <piesta è verità ; 

Poiché Adamo noi tutti procreò . 

Mi consolo con te , caro Picò , 

Mi rallegro con te , bello Picà : 

V uoi che si scriva ? ebben , si scriverà ; 

A un novello cugin dirò di no ? 

Ma tu facesti i conti senza 1' oste ; 

Pensi alla carta , inchiostro e polverino , 

E non badi all’ importo delle poste ? 

Somigli a un galantuom che qui soggiorna , 
Cui morirò otto bovi , e ’l babbuino ' 

Pausava a radunar sedici corna . 
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Di PIC A’. 

"No , mai lieto non è spirito umano I 
Mesce pene e piaceri il reo Destino ! 

Mentre acquisto un cugin clie sta lontano," 

. Perdo un buon genitore a me vicino . 

Mio padre , odi Picò , che salvo e sano 
Facea gli affari suoi sera e mattino ; 

Mio padre che in vederlo era uno strano 
Nume d 1 Egitto , «p torso Alessandrino ; 

Mio padre che in parlar fu un Cicerone ; 
Mio padre che d’ età parea Noè ; 

Mio padre che in giudizio era un Platone ; 

Mio padre è morto con un reuma in gola. 
Ah! i vecchi han da temer delle tre C, 

Di catarro, caduta e cacarola. 

DI P I C 0\ 

É giusto^ il tuo dolor : ma senti a me j 
Fa virtù questa tua necessità . 

Ciò che fu di tuo padre, ancor sarà 
( Tempo potrà passar ) d" me e di te . 

Tutto il mondo soggetto a questo sta, 

Dotti , ricchi , plebei , sudditi e re : 

Anzi se alcun più virtuoso egli è. 

Tanto più presto a friggere si va. 

Tema la. morte chi malvagio fu, 

Chi lo sdegno del Ciel nulla curò , 

Chi soltanto a goder pensò quaggiù . 

Fu tuo padre così ? credo di no : 

Cessi dunque il tuo pianto . Ah 1$ virtù 
D ove andar ei dovea , già lo gyjidò . 
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DI PICA*. 

CKe fa il dolore 1 io sento un non t? eh * , 
La testa sembra un molinel , Picò : 

Or piango , or rido , ma ragion non v’ è j 
Se morir deggio , o vivere non so . 

Chiudermi in casa non mi fido affé , 

In piazza uscire a passeggiar non vo ; 

Sempre un’ eterna noja io sento in me, 

Allor che solo , o fra più amici sto . 

Ua consulto vi fu per tal canone: 

Ma un certo dottor-fìsico divino 
L’ ha chiamata di mente abberraiione : 

Termine che non ha 1' Ortografia , 

La Crusca , il Dizionario e ’1 Calepino ; 

Ma in me si trova per disgrazia mia . 

Di P I C 0’. 

Recipe al male tuo , caro Pica , 

T eatri , feste , anche di gioco un po’ j 
A tuo dispetto fuor di casa va $ 

Caccia da te ciò che turbar ti può. 

Ridi senza voler , senti a Picò , 

Fuggi chi tetro più di te ne sta : 

E se un vago visin t’ innamorò, 

Quando l’ incontri , mille croci fa . 

Lungi droghe che qui portan gl 1 Inglesi 
Dal nuovo mondo a noi: queste, in mia fé, 
Ci mandano più presto a que’ paesi. 

Per questo appunto lo spagnuol mori , 

Ma pria sull’ urna sua scrivere fé : 

Per volere star meglio , or sono qui . 
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DI P I C A’. 


Mi consiglia mia madre , e ’l trovo . ben , 
Di prendere una moglie , e scelto bo già . 
Non è villana , nobile nemmen ; 

In mezzo sempre la virtù ne sta . 

E’ 1’ età sua di quattro lustri almen , 
Nuova Lucrezia par di castità • 

Mille scudi di dote ella sol tien, 

Bla di bellezza un milion poi n’ lia . 

Il cordoglio del padre tjie mori 
Coi gusti maritai voglio calmar ; 

E alterno il duolo col piacer così . 

Solean di Atene i dotti predicar 
( E proverbio a ragion rimase qui ) 

Che un diavolo suol 1’ altro cacciar . 

DI PICO’. 

A quel che fai pensaci pria , Pica ; 

Non già tua madre , ma consiglia te . 

D’ un mal non farne due , per carità ; 

A un passo falso qual rimedio v’ è ? 

Per 1’ uomo probo è gran felicità 
Una moglie trovar simile a sè; 

Avi'ai tu ancor questa fortuna ? Ohimè 1 
D’ esempj opposti una caterva v’ ha. 

Quel milion di bellezze è come al vento 
Esposta polve , o come neve al suol ; 

É un tesoro che il perdi in un momento . 

Que 1 mille scudi , se giudizio avrai , 
Apprezza , e tienti cari : ah quelli sol 
No’ precisi bisogni troverai , 
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DELLO STESSO. 


Pica ! chi di creanza t’ insegnò ? 

Hai letto il Galateo ? son trenta dì 
Che domando al»postier : vi sodo qui 
Lettere mie ? e quei risponde : oibù . 

Ciceron 1’ amicizia stabilì 
Forte più dell’ amore ; e tu perciò 
Osi smentire un Ciceron così , 

E ne dai vii esempio ? oh questo no . 

Per vendicarmi sposerò ancor io , 

E la pariglia renderò .... Gran cosa ? 
Corrivo mi farei col danna mio. 

Imiterei così quel buon marito, 

Che per fare un dispetto alla sua sposa , 
Di rompersi una gamba ebbe prurito . 

DI P I C A’. 

/ 

Un gran legislator qupsto lasciò 
Prudentissimo avviso salutar : 

Non giudicar pria di sapere oihb 
Perfettamente come va L' affa r . 

\ uoi tu dall’ apparenza giudicar ? 

Ma l’apparenza quanti n'ingannò! 

Dentx-o P acqua un baston rotto ti par , 
Eppur rotto non è , caro Picò . 

Non fu mia colpa il gusto d’ imeneo , 
Fu febbre del quattordici eh’ ehb’ io : 
Cosa v’ entra creanza e Galateo ? 

Quel Ciceron che citi ordina poi , 

( E ciò ti salva dallo sdegno mio ) 

Ama t amico coi difetti suoi . 
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DI PICO’. 


* 


Che non fa mai 1’ esempio altrui , Pica ? 
Ah che questo in me troppo s’ avverò ! 
Ladro sarà chi i ladri praticò ; 

Zoppo diventa chi col zoppo va . 

L’ uccel che in gabbia un altr’ uccel mirò , 
Entra , e non cura più la libertà ; 

Chi tratta un malfattore empio si fa ; 
Divenne avaro chi 1’ avar trattò . 

Fugge il guerrier , se il capitan fuggi ; 

Alla cieca 1' agnel segue il monton : 

E fu il mondo , o Pica , sempre così » 

Tu certamente mi dirai : qual fu 
Di sì gran tiritera la cagion ? . . . . 

Sposo ancor io , perchè sposasti tu . 

DI PICA*. 

Come ignora ciascun ciò che verrà , 

Non bisogna mai dir, caro Picò : 

Oh, tal cosa da me non si farà; 

Oh , di quest’ acqua mai non beverò» 

Chi troppo suol parlar , pentir si può ; 

Chi sempre tace , più contento sta : 

Quest’ eterne infallibil verità 
L’ esperienza pur troppo confirmò . 

Parea sciocchezza il matrimonio a te ; 

E inciampasti frattanto in quell’ error 
Che tanto un tempo riprovasti in me . 

Ma non lo creder poi sì gran malor , 

Che porti pentimento a chi lo fé, 

E piaccia solo a chi nol_ fece ancor . 
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DELLO STESSO. 


Mio suocero , Picò , s’ è protestato 
Che i mille scudi non mi dee più dare : 
Gran ragion convincente ei n’ ha portato ; 
Chi danaro non ha , noi può cacciare . 

I capitoli in forniti ho presentato t 
E già 1’ ho fatto in tribunal citare : 

I dottor respettivi ban già parlato , 

Or debbo n solo i giudici votare . 

v Spenderò più denar sicuramente ; 

Avrà la causa un esito felice 5 
Ma questo a me non gioverà poi niente . 

Guadagnerò la lite in apparenza ; 

E a me succederà come si dice : 

Moglie in contante aver , dote in credenza. 

DI PICO'. 

Se aver non puoi la dote , almen , Pici , 
Altro danno tua moglie non recò : 

Ma la mia che un Lajocco non portò , 

Per complimento poi gravida sta. 

Dunque al mondo fra poco sortirà 
Un hello piccolissimo Picò : 

Giunto a svezzarsi , mi dirà papà \ 

E alla scuola piccin lo manderò . 

- Fattosi adulto penserà a girar 
Teatri e feste j vestirà al buon-tuon $ 

E sposando , più figli potrà far . 

La schiatta mia consolidata allor 

Ma conti così belli aerei son ; 

II certo è sol che non è nato ancor . 
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DI PICA’. 


Quel mercante ineschili che cominciò 
A smaltir poche merci in buona fè , 

Ricco col tempo sua ragion formò, 

E per 1’ Indie e 1 Perù carichi fè . 

Quel legista che andò lacero *a piè > 

E a scrivani e portier la man baciò , 
Consigliere con toga diventò , 

E ognuno ad esso 1’ Eccellenza diè . 

Quel soldato che nato in schiavitù 
La vita espone mille tolte il di , 

Mutò fortuna e generai poi fu . 

Così questo carteggio ( e chi lo sa ? ) 

Or tanto inetto e ignobile così , 

Esser famoso in avvenir potrà . 

DI PICO’. 

Qual frenesia nel capo tuo saltò ? 

Quale speranza hai tu , caro Pica ? 

Non mai 1’ aspe dal suolo il corpo alzò , 

Nè talpa in vita sua gli occhi terrà. 

Dar diletto il moscone a noi non può , 

La cornacchia per sempre gracchierà ; 

Nè mai battello per P oceano andò, 

Nè 1’ anguilla dal loto sortirà . 

L’ oppio d 1 addormentar sempre ha virtù , 
Sempre amaro al palato è 1’ aloè , 

Sempre 1’ oro sarà nel sol Perù . 

Così il nostro carteggio ( e credi a me ) 
Sempre inetto sarà , qual sempre fu , 
Sempre ignoto gwà , tal quale or 4*. 
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DELLO STESSO. 

Un famoso usurajo è morto qui , 

Clie su tutti gli ebrei palma portò . 

Perchè il medico i bagni gli ordinò , 

Pria che far questa spesa egli morì . 

Un sol cappello in vita sua comprò ; 
Sempre gli abiti laceri vesti : 

Volevi a usura mille scudi? oh si; 

Chiedevi in dono un sol bajocco ? ah no . 

Mangiava il muffo pan d’ un mese e più ; 
Mai non gustò il suo labbro acqua col gel ; 
Ogni giorno per lui vigilia fu . 

JYel testamento che lasciato or ha » 

Prega i divoti per amor del Ciel 
Che atterrato egli sia per carità . 

DI PICA’. 

L’ usurajo eh’ bai detto , o mio Picò , 
Sovvenire d’ un prodigo mi fa , 

Ha vent’ anni , e già quattro eredità , 

Sudor degli avi , a diavolo mandò . 

Ticn sedici cavalli , e a piedi va ; 

Palchi a tutti i teatri egli affittò ; 

A Portici e Antignan ville comprò , 

E dà pranzi agli amici e a chi non sa . 

Gli abiti parigin muta ogni dì ; 

Più maestri lia per lusso , e un asin è ; 
Quello che un grano vai paga un tari . 

Se, per grazia di Giove , ei fosse affé 
Mida che tutto in oro convertì, 

Un sol quattri» uon serbarla per sé . 
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DI PICO’. 

Quando 1’ uom dice sì, e il Cielo no , 
Castello in aria sempre resterà : 

E inutile di dir : ijuesto farò ; 

Risponde il Ciel : 1’ opposto accaderà . 

JYocchier che andar credeva al fcanadà , 
Sul piu hel del cammin si naufragò : 
Capitan che assalì chiusa città , 

In braccio alla vittoria aliin spirò . 

Mercante che straricco si credè 
Co’ suoi progetti all’ Indie e al Calecù , 
Per caso inopinato egli falli . 

Lo stesso , amico , è succeduto a me : 
Pensava al figlio , a’ miei nipoti , e più . . . 
Ma sta notte mia moglie s’ aborti . 

* DELLO STESSq. 

A una festa invitato io fui , Picà j 
Ed avendo una dama starnutato , 

Per un atto ci vii ben educato } 

Rispettoso diss’ io : felicità . 

Come avessi il demonio nominato, 

Tutti ridendo a me gridaro : olà , 

Quest’ uso nel seicento era usitato ; 

Ora , grazie al buon - tuon , più non si fa . 

Sì bel nome 1' orecchio mi ferì j 
Ma appena domandai : cos’ è buon-tuon ? 
Uno scroscio di risa allor s’ udì . 

Definiscilo tu , spiegami un pò 
Che intendo» mai . Quando istruito son , 
Più ridere a mie spalle non fal’ò . 
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DI PICA’. 

Esser amante sol di novità ; 

Poco serbar la conjugale fé ; 

Dormire il giorno e star la notte in pie j 
Lodare i stolti ed avvilir chi sa ; 

Dir che il furto e ’l mentir male non è j 
Sprezzar ciò che stimò 1’ antichità ; 

Far solo encomj alla present’ età , 

Che gran sviluppi a’ gran talenti diè j » 

Con bei sali frizzar 1’ altrui virtù j 
Per mal inteso onor farsi scannar ; 

E spacciar indecenze a chi può più ; 

Far la scimia ad ogni estera nazion 
Nel pranzo , nel vestir, nel conversar: 
Quest’ è il rinomatissimo buon tuon . 

DELLO STESSO. 

Un mip stretto compar da Siena nui 
La scorsa settimana capitò : 
t^fosto gli domandai : sai tu Picò ? 

Egli al momento mi rispose : oh si . 

Mi soggiunse che il Cielo ti formò 
Di tempra docilissima così , ' 

Che l’intiera città ti dichiarò 
Il più lieto mortai di questi dì. 

Non t’ invidio ; ma dì , come si fa 
Per soffrire i dolor senza un ahimè , 

E perfetta provar felicità? 

Qual contento sarebbe il dir fra te : 

11 mio caro cugino , il mio Picà 

Felicissimo ho reso al pax di me ! 
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DI PICO’. 


Prendo il Lene ed il mal , che mi verrà , 
Dalla man di Colui che mi creò ; 

Giacché il pianto e ’l dolor metter non può 
Rimedio alcuno a qualche avversità . 

De’ politici aflfar cura non ho , 

E fo correre il mondo come va : 

2Vè m' imporla se il Perso , o Mustafà - 
\ inse battaglie e piazze assediò . 

A chi cerca favori io soglio dir 
Il no con pena , e con trasporto il si : 

Nè voglio mai gli altrui difetti udir . 

Imprimi ben questi precetti in te ; 

E sarai , mio Pica , fra pochi dì 
Felicissimo ancora al par di me . 

DI PICA’. 

Oda i miei giuramenti ognun eli’ è qui . 
Prima tondo il quadralo diverrà , 

La calamita il ferro schiverà , 

E '1 fiume tornerà donde partì : 

Pria 1’ avaro il tesor deprezzerà > 

Sarà chiara la notte e oscuro il dì , 

In Ciel fbdrà chi perfido morì , 

E dell’ Africa il mar si gelerà : 

Pria l’anno tornerà che già passò, 

Le fiamme e ’I fumo piomberanno in giù * 

E ’1 sol tramonterà dove spuntò : 

Prima sarà ciò che impossibil fu ; 

Ch' io possa mai dimenticar , Picò j. 

I bei precetti che mi dasti tu. 
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DI PICO’. 

Tal giubilo e piacer non mai mostrò 
Saggia sposa che un foglio ricevè 
Dal buon consorte, che lontano andò, 

£ protesta il suo amor , 1’ antica fè : 

Tal trasporto giammai non ebbe un re , 
Quando 1’ avviso il generai mandò 
Che fiera pugna all’ inimico diè , 

E compiuta vittoria riportò : 

Tal gioja un usurajo non senti, 

Mentre soletto passeggiando va , 

E un sacco di moneta rinvenl : 

Qual’ io sento infinita ilarità 
Nel ricever tue lettere ogni di , 

E al sen le stringo in vece tua , Pica. 

DI PICA’. 

Scrisse Zappi, che canta il gondolier, 
Benché remo non posa e nudo va ; 

E Casti disse , canta il passeggier , 

Che stanco torna alla natia città . 

Io soggiungo che canta il buon guerricr , 
Se ancor vicino al! inimico sta ; 

E la cicala ancor , senza saper 
Che crepa in pochi di , que’ gridi fa. 

Così pur noi , senza saper perchè , 
Cominciammo più lettere a dettar , 

Né di finire ancor speranza v’ è . 

Un cieco che per via solea cantar, 
Volea per cominciar bajoccbi tre , 

E sei bajocchi poi pej terminar . 
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DI PICO*. 

Per la gioja , cugin , noa entra in me j 
Ricchissimi saremo in pochi di . 

Un cabalista astrologo di qui 
In confidenza un bel terno mi diè . 

Ventisette, trentuno e ottantatrè 
Uscirmi certo in Roma giovedì : 

A terno secco anch,e il giocai per te; 

E avrai fra giorni il tuo danar costi. 

E’ un gusto con baiocchi cento ed una 
Scudi vincer tremila e settecento 
In pochi giorni e senza rischio alcuno . 

E senza lambiccar molto il cervello 
Il futuro saper ? questo è contento 1 
E carpir dalla corte? oh questo è bello ? 

DELLO STESSO. 

Maledetto I’ astrologo che diè 
Que’ tre numeri certi , a mio Picà . 

Giunse da Roma il postiglione » e fé 
Affigger la tabella al Podestà . 

Tre , cinque, undici , ottanta e ottantatrè 
E 1 la bella estrazione uscita là : 

Del nostro terno un numero sol^'è, 

Ma nessun lucro a noi questo darà . 

La sorte mia voglio tentar però, 

E alla futura estrazion di qui 
Uu sogno che mi ho fatto giocherò . 

Chi più ostinato sia cosi vedrò; 

Io con più tentativi a dir di si , 

E i’ ay versa fortuna a dir di no . 
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DI FICA’. 

i 

Noi non sappiam quel che accadendo sta 
Poco lungi da noi , nè quel che fu : 

Come saper tu vuoi ciò che sarà , 

Cosa sol nota al Creator lassù ? 

Non lo sa negli abissi Belzebù , i 
La scienza climaterica noi sa ; 

Rutilio o Casamia mai 1 noi saprà 
Coll’ arcana numerica virtù . 

Ogui cabala e computo che ordì 
Nell’ Arabia il famoso Albumazar, 

Quando trattò dell’ avvenir , fallì. 

Colla sorte ostinar ti vuoi , Picò ? 

Ah col sasso non può la noce urtar, 

Nè far fronte alla scure un alber può . 

DEL LO STESSO. 

In dotta società , son quattro di , 
Fortemente fra noi si disputò 
Se il fascino realmente esister può , 

Che noi chiamiamo jettatura qui . 

Molti ostinati dissero di no , 

Altri fermi sostennero di si : 

Questo un parere-, e quei 1’ altro seguì ; 

L’ affermativa il mio pensier fissò . 

Grecia, Roma, l’intiera antichità, 

Gellio , Virgilio , Persio , Ciceron , 

£ Valletta a miei dì vera la dà. 

Con questi errar vogl’ io : nè preme a me 
Indagar 1’ occultissima cagion : 

Veggo chiari gli effetti ? or dunque c' è t 
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DI P IgC O’. 

. y 

So che 1’ antica e la moderna età , 

Ogni classico autore d’ oggidì , 

Tutta in somma 1’ umana società 
Veracissimo il fascino asserì . 

So che una forte antipatia fa si r 
Che agitando l’ idee , produr poi sa 
Di tristi effluvi certa qualità , 

Che diabolici effetti partorì . 

Ma non credo perciò che un moto , un atto , 
Un’ antica parrucca , un verde occhiale 
Prodigj mai di affascinare han fatto ., 

Sano starò quando nessun mi tocchi ; 

Non ponno i detti altrui farmi alcun male; 

Ci voglion per ferirmi altro che gli occhi . 

DI PICA’. 

La lite della dote ho guadagnato 
E ho perduto interessi e capitale : 

Questo assurdo ti par ? ma s’ è avverato : 

Della Ruota il decreto ecco tal quale . 

Pica ha ragion : ma sia da lui pagato 
Per or tutto il giudizio in tribunale : 

Al suocero sarà poscia citato 
V exequatur reale e personale . 

Il debitor 1’ ha intesa allegramente , 

E il proverbio verifica , che sia 
» Quel che nulla possiede il più potente. 

Io creditor , per divenir sto matto , 

E vero fo nella persona mia , 

» Vinco in carta la causa , e perdo in fatto 
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DI PICO’. 

« 

Non lio creduto mai , nè crederò 
Ciò che spacciando un ciarlatano va : 

Ch’ egli un’ arte nuovissima inventò , 

Onde in piccol bicchier prodigi fa. 

Or fa veder chi il tuo denar rubò ; 

Or chi lontan le mille miglia sta ; 

Or tuo padre, or tua madre die spirò ; 
Tutto in somma a tuo arbitrio e volontà . 

Se vero fosse ciò , lo che non è , 

Io forse spenderei qualche quàttrin , 
Carissimo Pica , per veder te . 

Per entrambi sarebbe un gran piacer 3 
Tu anfibio diventar cosi piccin , 

Io conoscer Pica dentro un bicchier. 

DELLO STESSO. 

Sostenne un dotto , ma chi sia non so , 
“Che la morale attrazion si dà : 

Molti sofisti poi dicon di no , 

Ma niegano una chiara verità . 

Come attrae vaga ninfa ovunque va 
Quel zerbin che di lei s’ innamorò? 

Come 1’ oro attraendo avido sta 
L' avaro che digiun P accumulò ? 

Come la serpe .... ? ma che esempj più 
Rintracciare in altrui , s’ io provo in me 
Questa pura simpatica virtù . 

Attratti sono i miei pensier da te , 

Qual amo che la triglia attira su, 

Qual filo che P uccello attira a sè . 
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(DI PICA’. 

r In prestito un amico mi cercò 
Sei scudi , per tornarli in pochi di : 

10 dissi sulle prime un duro no , * 

Poi conchiusi alla fin col dolce sì 

Son passati due mesi e si scordò 

11 compare la via di tornar qui : 

Anzi se in piazza , o in chiesa m’incontrò, 
Com’ io fossi demonio , mi fuggì . 

Gli ilo-fatto dir che non pensasse più 
Al danar che mi deve , e venga a me : 

Ma vana ancor la mia protesta fu . 

Questo accade a chi ha 1’ uso d’ improntar : 
Spinge gli altri ad usar cattiva fé, 

E poi perde 1’ amico ed il denar . 

DI PICO’. 

Quando istigato dal tuo cor vuoi tu 
Dimostrare ad altrui la tua bontà , 

Non bisogna pentirti , o mio Picà , 

Nè dire poi : non lo farò mai più . 

Cangiasi in vizio allor la tua virtù , 

£ rozzezza divien la tua pietà : 

Se ingrato e mancator 1’ amico fu , 

Doppia sua pena e fallo suo sarà . 

Scritto Socrate ai posteri lasciò, 

Ch' ogni virtù la ricompensa ha in sé , 

Nè mondana mercede unqua prezzò . 

Ma Socrate immortai cito , perchè ? 

Per sei scudi che un tale ti truffò? 

Socrate profanato! oh pazzo me! 
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DI PICA’. - ; 

Mi tornò quella tale abberrcixion , 

3)i cui ti scrissi tempo fa , Picò . 

Un consulto si è fatto } e in Ischia andrò 
lYella fine di Luglio , al sol leon . 

Giacché il nerveo sistema s’alierò , 

L’ acqua di gurgitello e del cappon , 

D olmitello , cetara e castiglion 

Faran che sano in pochi di sarò. * ' 

Voglion per forza i fisici dottor > 

Gh io scacci quel malor che m’ assali-, -- v 

E sopra tutto stia d’ allegro umor . 

Se fosse ciò non partirei da qui. 

Nè bisogno veruno avrei di lor , 

E tutti gli terrei basta cosi . 


DELLO STESSO, 

Fertfl terren che ingrato mai non è 
Al buon villan , ohe coltivar lo sa j 
Volgo venal ohe scortica , cioè , 

Vuol pur denar se un haciaman ti fa ; 

Gente stroppia ed inferma che sen va 
Al primo albor sugli asinelli o a piè ; 
Frutta squisite , e bianco via che sta 
Per imhriacare ancor Bacco Evoè 5 

Docciature e gran bagni minerai j 
Acque che di guarire avran virtù , 

Ma fan , secondo me , piuttosto mal ; 

Questo è quel luogo celebre al non più , 
Questa è quell’ Ischia , 1’ isola immortai, 
Boy’ io vìyo iu salubre schiavitù . 




>É 
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DI PICO'. 

Tutto soffri , cugin , purché sen va 
Quell’ insano mal or che t’ assalì . 

La vità è un gran piacer , che che asserì 
In contrario di ciò 1’ antichità . 

Qual somma pena h un malfaltor si dà 
Di sue colpe in mercè ? troncargli i dì : 
Qual premio in terra il Ciel promette a chi 
Onora i genitor ? la lunga età . 

Muojauo i cavalier per folle onor j 
Si scannino i guerrier figli di gloria , 

I figli del buon-tuon peran d’ amor : 

Io non bramo esser noto nell’ istoria ; 
Lodi non vo’ ; sol piango per allor 
Ohe diranno : oh. Picò , buona memoria ! 

DELLO STESSO. 

Post scriptum . Mi dirai eh’ è gran viltà 
Amar la vita : nè così pensò 
Curzio che in quella buca si giltò 
Per salvar la romana libertà : 

Che Caton motu proprio s’ ammazzò , 

Onde 1’ istoria immortalando il va : 

Che in sen Lucrezia un coltellin ficcò , 

Per l’ offesa violata castità . 

Ma Nestore , Matusalem , Noè , 

Più di costor che citeresti tu , 

Specchi ed esempj son che fan per me . 

L’ autor de’ nostri giorni il Cielo fu ^ 

Egli torci sol può ciò che ci diè : 

L’ ammazzarsi è viltà , non è virtù. 
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DI PICA'. 

Isola trista , io t' abbandono , addio , 

E alla patria adorata ornai ritorno : 

Oli qual frutto ha recato il viaggio mio ! 
Andar , tornare , e ricavarne ? un corno . 

Così, cugino, sul battei *diss’ io, 

Quando allegro tornai nel mio soggiorno j 
Così replicherei , se il Fato rio 
M’ obbligasse in que’ luoghi a far ritorno . 

Vadano ad Ischia I’ infeconde spose ; 

Tuffi usi pur nell’ acque minerali 
Quei che han languide membra ed ossa rose 
Ben diversi dai lor sono i miei mali j 
E diciftm fra noi due schiette le cose : 

Fan d’ uopo per guarirmi altri spedali . 

DI PICO’. 

L’ altra notte mia moglie accanto a me , 
Gittando in sonno un grido , al suol balzò . 
Io destandomi allor , dissi : cos’ è ? 

Ella , ancor palpitante , replicò : 

Sognai che in gran cittade eri , o Picò , 
Da mille schiere dichiarato re : 

Mentr io teco sul trono aveva il piè, 

L’ inudito piacer mi risvegliò . 

Io le soggiunsi : ah scioccherella , dì ; 
Quell’ idee che a te vengon nel sopor , 

L’ hai spesso forse immaginate il dì . 

• Pensa ^che moglie di Picò sei tu j 
Che lieta vivi nel tuo stato $ e allor 
Tai fole in segno non verranno più . 

/ 
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DI PICA’. 

Se tua moglie frenetica in sopor , 

La mia di giorno il suo cervel per cip ; 

La tua vuol farti diventare re , 

La mia vuol farmi a forza genitor . 

Preci ingiuste rivolse al Creator , 

Mille proteste e mille vati fé , 

Che se un figlio fari , contenta eli' è 
Vederlo nato , e poi morire allor . 

Io le replicò invan : pensa a’ tuoi di , 

Nè voti mai sì scellerati fa ; 

Che col Cielo non scherzasi cosi . 

Lascia oprare a Colui che ti creò: 

Quel eh’ è meglio per te , sciocca , farà : r 

Un milion de’ tuoi sì vale un suo no? 

DELLO STESSO. 

Odia il gioco , Picò : senti qual fè 
Funestissima fine un giocator . 

Trentamila zecchini egli perde , 

Che lasciogli morendo il genitor . 

Ricca damma , ebra per lui d’ amor. 

Agi e tesori colla man gli diè : 

Ma in un anno quegli agi e quei tesor 
Passaro ai giocator d' ora prò me . 

Ei di debiti immensi si covri j 
Per dolore la moglie s' ammalò ; 

Pel freddo e inèdia un suo figliuol mori. 

Sulla parola un giorno egli giocò 
Sei scudi al fante , il fante gli fallì : 

Ei diè un grido f tremò t cadde , e spirò. 
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DI PIC 0 ’. 

Alla mia moglie in fantasìa saltò 
D’ apprendere il francese , ed impazzì . 
Tutto ciò eh’ ella vede , «f tres-jolì\ 

Ogni zerbin che incontra , il est bien bon ! 

Or mi onora del nome di cochon , 

Or mi chiama mon cher , et mon ami. 
Maledetto il monsù che giunse qui , 

E maesti'o di lingua diventò . 

Caro cugin , lo crederesti tu? 

A un vii che 1’ elemosina chiedè 
Ella disse : comment vous portez-vous ? 

Quello a tai voci strega la credè j 
Fé mille croci, e non parlando più. 

Volse tremando frettoloso il piè . 

DELLO STESSO. 

Mentre ti scrivo , ronza intorno a me 
Una mosca , e la fronte pizzicò: 

Or dunque prima di parlare a te, 

Ragiono all’ animai che mi turbò j 
O malcreato insetto ! il Ciel ti fé » 

Ma Lucifero al mondo ti portò : 

Si, tu merdoso per essenza se’. 

Che la merda è tua madre , e t’ allevò . 

Ora che scrivo , mi tormenti qui j 
Se vado a licei , mi trafiggi lè ; 

Mangio , bevo , esco , dormo j è «gnor casi . 

Quando 1’ inverno mio quando verri. 

Colle rigide notti e i brevi dì ?... . 

Ma il sonetto è &u,ito . Addio, Pici. 
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DI PICA'. 

Se la mosca martirio ognor ti dà , 
Cacciarla almeno tu la puoi da te : 

Ma un pappagallo fisso accanto a me 
Fuori un balcon , bestemmiar mi fa. 

Or solfeggia do re mi fri sol là , 

Or trilla in effautte e alamiré ; 

Ma il suo debole è dir -se passa il re. 
Pappagai fa il tambur , tarattattà . 

Burla donne, ragazzi, venditor. 

Monaci , cicisbei , sino al padron 
Certi titoli dà che fanno orror . 

Chi diavol gliel' ha detto , io non lo so , 
■Quante volte mi vede sul balcon , 

Ei grida : don Pica , scrivi a Picò . 

DELLO STESSO. 

Se sensibile sei col tuo Picà , 

Sulla sventura sua piangi , o Picò , 

La mia cara consorte ( ah dir noi so ) 
Norma mia sul cataletto sta . 

Un intiero collegio si chiamò 
De’ medici più celebri di qua : 

Tutti una voce dissero : vivrà , 

Ma il terribile mal rispose : oibò . 

Mentre sul fior degli anni ella morì. 

Gli empj , i spergiuri , i rei , gli usurpator 
All 1 estrema vecchiezza arrivan qui . 

A che giova virtù , costanza, fé ? 

Giusto Cielo ! perdona il mio dolor : 

Chino la fronte il tuo voler quest’ è . 
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D I p I C O’ : 

■\ 

Se tua moglie si giovine mori , • 

Fu per te , lo so ben , calamità : 

Ma il Ciel prefisse dalla prima età 
A qualunque mortai 1’ ultimo dì . 

Squallida morte in un balen rapi 
Chi godea la più gran felicità : 

Ma a chi bersaglio fu d’ avversità 
Passò sorda dinanzi , e non 1’ udì . 

L’ uomo indagar gli alti voler non può : 
Vivan gli empj ed i rei cent’ auni e più ; 

Io pago sol de’ giorni miei sarò . 

Se vecchio sol lo scellerato fu , 

Compi’ar la vita a prezzo tal non vò ; 

Non vai cogli anni barattar virtù . 

DELLO STESSO. 

Or che ragione il tuo dolor calmò , 

Altre nozze non far , caro Pica : 

Chi viaggia sempre , in man de’ ladri va ; 
Ch’ il pericolo chiese , in lui piombò . 

Nocchier che spesso 1’ alto mar solcò , 

Le più dure provò calamità : 

Non sempre presa fu piazza , o città; 

Non sempre immune un fosso si saltò ^ 
Perché Norina tua sì buona fu , 

L’ altra che prenderai sarà così ? 

Alterna il bene e ’l mal , vizio c virtù . 

Morte scioglier può nodo , e non la fè- 
Che si giuran due sposi : ah questo un dì 
Nqrina tua rinfaccerebbe a te . 
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DI PICA’. 

Scorso un mese è del mio lutto , 
Mio Picò , nè ancor t’ ho scritto : 
Fatto ho il viso brutto brutto y 
Tengo il cuore afflitto afflitto . 

Per dar tregua al mio dolore 
Presi in villa un bel casir\o ; 

Son lontano dal romore , 

Alla calma più vicino . 

Quando sorge in ciel P aurora , 
Sorgo io pur dal letto mio: 

Essa i campi e 1’ erbe indora , 

I miei fior coltivo anch’ io . 

Quando in ciel Diana appare 
'A cacciar 1’ estinto giorno ; 

Fa ritorno il sole in mare , 

Alla villa io fo ritorno . 

Tra le selve son contento ; 

Non vo* scettro , ma una canna , 
Non vo’ regno , ma un armento , 
3Von vo’ reggia , ma capanna . 

Tra innocenti forosette 
Spesso intreccio le carole ; 

Esse narrati novellette , 

Io racconto enigmi • fole . 

Ah! se meco in compagnia 

Par Norina o rio pensiere ! 

Turbi tu la pace mia. 

Tu avveleni il mio piacere * 



( 3 , > 

DI PICO*. 


Sol solleva un' alma afflitta 
Il romor della città ; 

Mai campagna derelitta 
Mitigar le pene sa . 

Quel teatro di natura 
Più sensibile fa un cor , 

Più ricorda una sventura , 

Più fa crescere il dolor. 

Ma teatri e danze e feste 
Del vicino carnevai 
Son ristoro all’ alme meste , 

Sono antidoti al tuo mal. 

Là tua pena sia discreta 
Nella tua calamità , 

O novello anacoreta , 

O novello Fra Picà . 

Che ? vuoi forse con bisaccia , 

F une al fianco e legni al piè , 

Con pelosa austera faccia 
Pitorcar senz’ un perchè ? 

Che ? vuoi tu con zappa in mano 
Qual cultor sudando ...... no , 

Non sara sì folle e strano 

Un cugino di Picò, 
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D I PICA’. 

l)opo un mese che restato 
Sono in villa sequestrato , 

Il mio duol s' è mitigato , 

Ed in Napoli tornato 
Sono già , cugino amato . 

Giunto appena al mio soggiorno , 
Son venuti a me d’ intorno 
Molti amici in questo giorno > 

E lusingansi eh’ io torno 
A sposar visino adorno . 

Chi mi dice : a nuovo oggetto 
Volgi pur P antico affetto , 

Infelice vedovetto ; 

Ed avvera in te quel detto , 

» Una in chiesa, e P altra in letto . 

Chi soggiunge : non v’ è cosa 
Più ridente , più graziosa 
Che P aver moglie vezzosa 
Che scordar dell’ altra sposa 
Fa P immago dolorosa . 

Io non credo a questi amici , 

Che son tai ne’ dì felici , 

Ma diventano nemici 
Ne’ miei casi più infelici . 

Buon Picò , tu che ne dici ? 

Sii tu sol mio direttore , 

Tu consiglia il dubbio core . 

Deggio più seguir P amore , 

O passar le vedov’ ore 
Sempre immerso nel dolore ? 
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DI PICO’. 


Bravo ! vivfc ! benedetto 
Sia Picà ! quel vedovetto , 

Il cui duol non giunge al petto , 

Il cui pianto è sino al tetto , 
Scorso appena un sol mesetto » 
Bravo ! viva il mio cugino ! 

Già vorrebbe a lui vicino 
Nuova sposa ; e ’1 suo destino 
Chiede a me qual indovino , 

S’ esser deve , o no sposino . 

Vuoi eh’ io dica i sensi miei* 
Come quattro e due fan sei ? 

Mio Picà , tu pazzo sei : 

E ciò sempre ti direi , 

Se due secoli vivrei . • 

Questo è quello che scrivea 
Che una morte infausta e rea 
Tolta a lui Norina avea; 

E con essa egli perdea 
Tutto il ben che possedea ? 

Questo è quello che in un mese 
Vide i boschi , e là si rese 
Certosin , camaldolese ? . . . . 
Sposo inetto e discortesc, 

Vatten pure a quel paese » 
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DI PICA". 

S r io sposassi , cugin t parrebbe a te- 
Solennissima e gran bestialità ? 

Ebben , depongo un tal pensier r cbi sa ? 
Parlasse il Ciel per la tua bocca a me . 

Ma giacché non convien giurar più fé* 
Nè sposo diventar d’ altra beltà , 

Voglio almeno provar come si fa 
Quell’ amor che Platon facil credè. 

So ben che al solo udirlo , o mio Pico » 
Farai scrosci di risa , e dirai tu: 

Che diavolo in testa ti saltò ? 

Io rispondo : è stranissima virtù ; 

Ma chi appunto 1’ imprese ardue tentò , 
Famoso al mondo ed immortai poi fu. 

DI PICO’. 

Amar eoi cuor simpatica beltà , 

Ma non pretender mai qualche mercè j 
Amar, ma necessario oihò non è 
Ch’ ella il tuo amor vivissimo saprà j 

Amar , ma non c’ è mal s’ ella terrà 
Per tutti affezion , fuorché per te j 
Amar , ma quando prossima ti sta , 

Pensare al Ciel che si gentil la fe ; 

Amar , ma il viso no , sol la virtù 5 ■> 

E s' ella muore e torna al Creator 
Fatta cenere e vermi amarla più . 

Ecco il perfetto delicato amor 
Che ben descritto da Platone fu t 
Ma chi 1’ esegue non è nato ancor . 
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DI PICA’. 


Un francese in mia casa capitò 
Clie per mestiere matrimoni fa j 
E di zitelle a legger cominciò 
Una lista che avea , tutte col ma : 

Chiarina ha quindici anni , è una bell» , 

Ma , morto il padre , nuda la lasciò : 

Adela in dote ha pingue eredità , 

Ma il reo vajuolo un occhio le cacciò. 

Gran ricchezza e beltà Clorinda unì , 

Ma soffre nel cervello un non so che : 

Saggia è poi Nina , ma cadendo un dì . ... 

Io tenni , tenni , e non potendo più , 

Dissi : in tal nota a scegliere ben v’ è , 

Ma non voglio altra moglie . Addio , monsù .. 

DELLO STESSO. 

Lessi jeri un autor d’ antichità 
Che tal fisico assioma stabilì : 

Quel che accadde , che accade e accader* 
Replicalo vedremo in altri di . 

Poiché il sistema de’ pianeti avrà 
Fatto il giro de’ Cieli onde partì 
Di bel nuovo il cammiu ripiglierà , 

Gli antichi effetti rinnovando qui . 

T orneran guerre , paci , armale e re •, 

Sarà impiccalo eh’ impiccato fu ; 

Gl’ istessi guai verranno a me ed a te . 

Ma da rider sarà quando , o icò , 
Tornando dopo Secoli quaggiù, 

Teco il carteggio replicar dovrò- \ 
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DI PICO - . 




Un altro autor folle davver , Pica, 

Quel sistema eh’ hai detto raffinò : 

Cioè, tornando il tutto in statu quo, 

Di sembianza ciascuno muterà . 

Schiavo sarà chi da tiranno oprò ; 

Chi fu lascivo , porco nascerà ; 

Il ricco avaro il pan pitoccherà} 

Donna sarà chi la consorte odiò. 

S’ ora soffristi nel cervello tu , 

Sarai Platon : se giovine mori 

Tua moglie , allor vivrà cent’anni e più. 

Io che sto sempre a verseggiar con te , 

E giro Siena mille volte il di,. 

Nascerò senza mani e senza piè . 

DELLO STESSO. 

'Un dolore sui lombi m’ assali , 

Onde mia moglie un medico chiamò : 
Questi un caos di mali affastellò , 

Ed a tutti il rimedio stabili. 

Disse : un calcolo interno esser ciò può , 
Prendi una docciatura a mezzodì : 

Può star che un reuma il sangue t’ alterò , 
L' anodino liquor stropiccia li : 

Quest’ incomodo tuo può cagionar 
Lo sconcerto de’ nervi e degli umor, 

Onde a forza bisogna vomitar . 

A tanti mali e medicine allor , 

Non sapendo che Rivolo pigliar , 

Non feci nulla e #ni passò il dolor. 

y 
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DELLO STESSO. 


Appena scritto , mio cugino , a te, 

'Quel fisico dottor si presentò $ 

E inteso il fatto succeduto a me , 

Corrivissima scimmia , incominciò : 

Quest’ è un vero trattar di mala fé 
Chi studiando Galen sangue buttò : 
bn Boerave , un Ippocrate dov’ è ? 

Chi mai senza di noi guarir si può ? 

Ma passar non potea quel tuo dolor 
Senza i farmaci miei : ridi , e fa tu 
Ciò che vuoi ; quel tuo lombo è infermo ancor. 

Giurai di no : ma che ? tutto in sudor 
Disse , calando per le scale giù : 

Vomito, bagni ed anodin liquor. 

DI PICA’. 

Per ciò che sia sviluppo, o mio Picò, 

Stiamo un Secolo indietro e Forse più : 

Quando il volgo un arcan non penetrò, 

Sempre mischia per mezzo Belzebù . 

Un bravo giocolier qui capitò , 

Che con destra numerica virtù , 

Bendati gli occhi e colla spada giù , 

Le carte a terra sparse indovinò . 

Stava un vecchio seduto accanto à me , 

E ad ogni gioco , di ribrezzo pien , 

Facea le croci: io domandai ’l perchè. 

Ei rispose : mi fa scandalizzar ; 

Questi un folletto nella spada tiei\, 

E sol tal cose U diavolo può far . 

3 


Digitized by Google 



C 38 ) 

DI PICO’. 


Quel di’ io vidi credibile non é , 
Eppur , cugino mio , pur s’ avverò . 

Odi , a forza di lumi , odi che fè 
Un altro giocolier che qui fermò. 

Una pignatta pose accanto a sé , 

Tolse il cappello e dentro vel buttò ; 
Fazzoletto e orologio vi gittò ; 

Poi vi pose la giubba ed il gilè. 

Tolti i stivali , li ficcò anche li ; 

Ancor pel suo calzon luogo vi fu; 

E a ciò le calze e la camicia uni . 

Poiché rimase come al mondo usci , 

Ei non avendo che riporvi più , 

Gittò allora sé stesso, e scomparì , 

DI PICA’. 

L’ inclit’ Omero immortalando andò 
X’ astuto Ulisse e ’1 prode Achille un di : 
Ovidio amori sopr’ amori ordì : 

IVIaron tl’ Enea 1’ alta pietà cantò : 

Ariosto un caos d' avventure unì : - 
Tasso al Santo Sepolcro inui sacrò : 

Pope alle stelle un ricciolin portò : 

Casti le bestie ragionare udì . 

Chi lodi a iqosche ed a farfalle diè i 
Chi fece a stercbi ed orinali onor : 

3VIa fra tanti nessun pensò per sé . 

Usandoci sol noi tal carità , 

Qual’ asini che grattassi fra lor, 
lo Picò re>do noto , « tu Picà . 
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DI PICO*. 

f ultimo foglio tuo rimesso a me 
Un novello pensar mi suscitò . 

Ogni poeta , dacché il mondo c’ è , 
Monsignor della Casa dispreizò . 

D’aver più cigni Pindaro vantò, 

Onde il cammin del Ciel più volte fé': 
Cent-o destrieri Guidi cavalcò : 

Fiacco penne immortali avea con sé - 

La mia Musa possiede un asinel , 

E tanto urtando e pungolando il va , 

Che su Pindo ancor ei marcia bel bel . 

Del monte La scorso più della metà 5 
E appresso a que’ destrieri e quegli uccel'. 
Tardi si , ma alla cima arriverà . 

DELLO STESSO, 

Dammi un prosit sàavrer , caro .Pica 5 
Rallegrati -, cugin , ma camme il faut . 

Ho ricevuta vasta eredità , 

Che da un morto parente a me passò. 

Quest’ impensata e gran felicità 
L’ infeconda sua moglie a me causò 
Oh benedetta sua sterilità ! 

Oh benedetto lui che già crepò ! ...... 

Ma mentre esulta d’ allegrezza il cor. 
Saggia rìflession m’ agita affé , 

E 1 ’ estremo piacer muta in dolor , 

La mia consorte sterile pur è , 

Io pur col tempo creperò ; ed allor 
Ciò che dico d’ altrui; diran di me. 
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DELLO STESSO. 

Se son ricco divenuto, 

Compatiscimi , Pica . 

Il riposo lio già perduto ; 

Maledetta eredità ! 

Una lite è cominciata 
Fra più eredi contro me : 

La mia stirpe è scrutinata 
Sin da’ tempi di JYoè. 

S’ è veduto in zibaldoni 
Chi mio nonno e padre fu : 

Quali fer professioni : 

Se mia madre ebbe virtù. 

Un usciere mi tormenta 
Con postille , istanze e messi : 

Lo scrivano mi presenta 
Un fardello di pi’ocessi . 

Mi flagella un avvocato 
Con ragioni testuali : 

'Tutto 1’ umido ha sugato 
Quel dottor de’ miei stivali . 

Dir mi sento in tutte T ore , 
'Ascendente e discendente , < 

Janiore e seniore , 

Commissario e presidente . 

Or il giudice è sortito, 

Or udienza più non dà , 

Or da reuma sta impedito, 

Or in ruota se ne va . 

Tutto poi finisce a spese , 

Cosa inver da farmi affligere : 

Ite pure a quel paese , 

|tq tutti a farvi friggere . 
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Vincerò , cugino caro , 

M a per ora è il solo certo , 

Che da tasca il mio danaro 
Sta piovendo a cielo aperto . 

DI PICA’. 

O cugino poveretto , 

Or si avvera in te quel detto 
Che ab antiquo mai non erra , 

Chi ha la terra , ha pur la guerra . 

Per ciò appunto Anacreonle 
Quando in dono ottenne un monte 
Di sesterzj ossia monete , 

Ei perde la sua quiete: 

Ed avendo per più notti 
Sogni tristi ed interrotti , 

Pensò dare al donatore 
Quel danaro turbatore . 

Per ragion così evidente 
Quel Diogene pezzente 
Dal Macedone pregato 
Che gli avesse ricercato 
Il danar che più volea ; 

Ei rispose , che chiedea 
Con brevissime parole 
Di scostarsi un po’ dal sole . 

Segui pure esempj tali , 

JNe vedrai più tribunali , 
Commissari ed avvocati , 

Litiganti e magistrati 

Ma che dico ? a tempi miei 
Io neppure lo farei. 
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DI PICO’. 

tJuerrier che incontro all’ inimico andò , 
Se dalla pugna vincitore uscì , 

Benedice i sudor eh’ egli versò , 

Carco di prede che a ragion rapì „ 

Amante che alla pioggia e al sol passò 
Sotto un Balcone intiere notti e di , 

Se del suo cuore 1’ idolo impalmò , 
Rammenta con piacer quanto soffrì . 

Nocchier che incamminossi al Canada , 
Se giunge al lido , non ricorda più 
Fame e disagi che provati egli ha . 

Vinsi la causa , e con piacer, Pica, 

Or rammento il litigio che vi fu , 
Tribunali , dottori e eredità . 

D I PIC A’ . 

Un cavaliero in Napoli mori 
D’ antidiluviana nobiltà . 

Con gran pompa 1’ altr’ jer si sepellì -, 

E sulla tomba 1’ epitaffio sta . 

Morte che spesso in granciporri dà. 

Per mero abbaglio il buon duchin colpi 
Egli ridendo all' altro mondo va j 
Piangiarn sol noi che siani rimasti qui* 

Io che sapea costui come pensò , 

E tutto al mondo avea fuorché virtù , 

Col mio lapis laggiù scrissi , o Picò . 

Di pianger ha ragione ti che crepò ; 

Il solo sbaglio della morte fu , 

Che sì dardi di lui si ricordò , 
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D I P I C O’. 

» 

Si , convìncasi pur la nobiltà 
Clie que’ fasti , que’ marmi « quegli onor 
Cbe morendo anclie ottien la vanità , 
JN'on eccitano altrui stima ed amor . 

Marcisca il saggio in tenebroso orror , 
Cbe tra’ posteri il nome splenderà : 
Splenda sull’ urna de’ potenti 1’ or » 

Cbe coll' oSsa il vii nome marcirà. 

Lode falsa e vena! derisa fu, 

Xe all’ occhio mai dell’ avvenir potè 
Ornar il vizio ed ccclissar virtù.* 

Posterità colla bilancia egual 
I nomi degl’ insetti a Lete diè , 

£ quelli degli eroi rese immortai . 

DELLO STESSO. 

Giunto è qui da Frosìnone 
Un infame bacchettone ; 

E con falsa divozione , 

Con parole dolci e buone 
Trova ognor nelle persone 
Qualche nuova imperfezione . 

Porta un abito meschino 
Che per voto è ognor turchino. 

Ogni sera , ogni mattino 
Marcia sempre a capo chino, 

Qual novizio cappuccino 
Ch’ è chiamato «J, ^attutino . 
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Questo finto lecca-santi 
Non soccorre i mendicanti ,• 

Se li vede agonizzanti • 

Poi con atti edificanti 
Sa truffare a tutti* quanti , 

E succhiar gli altrui contanti . 

Tristo ippocrila non lia 
Quella soda carità 
Che c’ ispira la bontà ; 

E col manto di pietà 
Maldicendo sempre va 
Chi conosce e chi non sa . 

Quando alcuno al gioco è stato , 
E una lira ha guadagnato , 

Egli dice eh’ è dannato : 

Ma se qualche sventurato 
Ha danaro a lui cercato , 

Ad usui*a 1’ ha imprestato .. 

E davvero un crepacuore 
Quel vederlo in tutte 1’ ore 
Correr chiese e quarantore ; 

E poi spinto da livore 
Far la spia alle signore , 

He’ mariti per onore . 

Scostumato , ingiusto , e senza 
Sana mente e soda scienza , 

Per covrir la sua coscienza , 

Trova ognor qualche sentenza , 

Che ne salvi 1’ apparenza 
Hegli attici alla presenza. 
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Buon Picà , saper vogl' io 
Se quest 1 uomo è iniquo , o pio . 

No , un bigotto così rio 
Non è buono , a parer mio , 

Nè per gli altri , nè per Dio , 

Che pagar faragli il fio . 

D I P I C A 1 . 

Mio cugino , hai tu piacere 
Su tal punto di sapere 
Con schiettezza il mio parere? 

Egli è meglio di tacere , 

Sempre male si trovò 
Chi degli altri s 1 occupò : 

Nè pentissi, o mio Picò , 

Chi soltanto a sè pensò . 

DELLO STESSO. 

Avrai fra giorni un libriccin costà , 

Che un anonimo in Napoli stampò ; 

E un paradosso sostenendo va , 

Di cui più assurdo ancor non s’ ideò. 

Se un gran fetore più fastidio dà 
Del piacer che un odore ci recò, 

Ergo chi perder l' odorato può , 

Sta meglio di colui che fino l' ha . 

Sì strano argomentar rider mi fé ; 

Nè bisogna d 1 Isocrate il valor 
Per confutarlo pronto e su due piè . 

Dipende il naso da’ miei cenni ? e allor 
Potrò , secondo più garbeggia a me , 

F uggir la puzza ed aggradir l 1 odor . 


Digitized by Google 



( 46 ) 

DI PICO’. 

Dunque Beato lui che muto egli è y * 
Che almen così bestemmiar non sa . 

Oh beato colui privo di piè ? 

Che allor per terra a sdrucciolar non va , 
Reato ancor chi gli occhi suoi perdè , 
Poiché scandali in piazza non vedrà . 
Bealo quello che le man non ha , 

Che furto alcuno in vita sua non fé. 
Beatissimo poi chi già morì , 

Che da tanti malanni si levò , 

E d’ aver tanti dispiacer finì . 

All’ anonimo autor dirci cosi . 

Anzi , a seconda del suo gusto , fo 
Si bellissimi augurjj a lui da qui . 

DELLO STESSO. 

Proverbio è qui , che ciaschedun sognò 
Ciò eh’ egli fé continuamente il dì . 

I debiti un meschin sognò così. 

Così al ladro nel sogno il furto andò . 

Nel dolce obblio sognò 1’ amante ciò 
'Che dalla Locca del suo bene udì : 

Tsel sopore 1’ ingordo anche inghiottì 
Que’ bocconi che a cena divorò . 

Furon sogni de’ re guerre e città : 
Sognò il musico il corno e 1* oboe : 

E sognò il gazzetlier le novità. 

Io che ’l tuo viso non conosco ancor , 
Sogno di le ciò che ne so,. cioè , 

I hcllissimf versi e ’l grato cor .. 
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D I P I C A’. 

Nessun moderno autor , per quanto so , 

Un intero carteggio in versi fé ; 

Benché al pubblico ognun lettere diè , 

Ed ogni nazion le sue vantò. 

E prosa l 1 Eloisa di Russò ; 

La Clarissa im mortai prosa pur è j 
Sevigny scrisse in prosa e Mentenò , 

Ed in prosa Bursò scrisse a Babè . 

Abbia luogo , o Picò , la verità : 

Da noi T idea così bizzarra uscì , 

Meritevole ben d’ eternità . 

Dato ancora che sien bestialità , 

Pregi non son da disprezzar così 
Invenzione , capriccio e novità . 

DI PICO’. 

Un pedante in parrucca criticò 
Quest’ idea che tu lodi , o mio Pica j 
E , sputando sentenze , la chiamò 
Arcisciocchissima bestialità , 

Ei sostiene che merito sol ha 
Chi serie imprese e grandi eroi cantò, 

Chi fatti rei d' usurpator narrò , 

E chi uccider fé mezza umanità . 

Ma se del pianto sempre si gradì 
Più il riso , e ognuno ha il proprio gusto in sé-, 
A tal censor risponderò cosi : 

Piangi tu sol , se questo flato è in te ; 

Che il flato opposto in testa mia sali ; 

Rido , e rider fo ancor gli altri con me , 


Digitized by Google 



( 48 ). r 

DELLO STESSO. 


Da Parigi è venuto un mio parente , 

Sciocco partito , ed asino tornata : 

Di quel tale buon-tuono egli è invasato , 

Cbe , a dirti il vero , non intendo niente . 

Parla zitto cosi cbe non si sente j 
Con ogni donna fa lo spasimato ; 

Va qua e là , va su e giù qual forsennato 
Precipitevolissimevolmente . 

Ci vede a maraviglia , ed ha gli occhiali ; 

Per lui giorno è la notte e notte il giorno $ 

E ’l suo primo pensier sono i stivali . 

Qui tutto è mal , tutto in Parigi è buono , 
Talché, sentendo un peto, ei disse: un corno! 
I peti di Parigi han più buon tuono . 

DELLO STESSO. 

Caro cugin , lo crederesti tu? 

Dal di che possedei l 1 eredità 
Di più amici uno stuol corte mi fa , 

Com’ io fossi sovrano del Perù . 

Chi m’ augura dal Ciel felicità , 

Chi mi giura cbe amico ognor mi fu. 

Chi d' essermi parente onor mi dà , 

E chi m' offre sincera servitù . 

Ma se Socrate un buco edificò 
Capace d 1 un sol uomo e vi scolpi , 

Di veri amici mai non V empirò j 

Io più contento all’ uscio scolpirò y 
Amici della sorte , ite da qui . 
la mia casa s' empì ; Pica v' tntrò » 
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« DI PICA’. 

Soffrir quando 1’ amico ancor soffrì j 
Gioir di cuore se nell' auge andò ; 
Mostrargli 1" alma sulle labbra ; e '1 no 
Dirgli con pena , ed esultando il sì j 
Ne' suoi difetti 1’ ammonirlo sì 
Che 1' amor proprio suo pago restò ; 
Anteporlo a colei che t’ invaghì , • 

Che più amico che amante esser si- può ; 

Serbargli sempre illimitata fè ; 

Usar cieca con lui cordialità , 

Ancor se poca ei ne mostrò con te . 

É questa la socratica amistà , 

E questo quel sensibil non so che , 

Onde solo in quell’ uscio entrò Pica * 

DI PICO’. 

Metastasio in un dramma assicurò 
Che niuno ancora per dolor mori. 

10 dico che una frottola asserì, 

E al momento 1’ esempio indicherò . 

Un avaro mercante intese qui 
Che il socio in Francia a fallimento andò j 
E tal pena provò , che in quattro di , 

11 Ciel ne scampi tutti , egli crepò . 

Io suppongo che il sangue in testa fè 
Violento accesso, o corse tanto al cor » 
Che quelle fibre immobili rendè . 

Poiché il mora! sul fisico ha valor . . . _ 
Ma che canchero dico? Oh pazzo me F 
Da filosofo parlo e da dottor . 

D 
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DELLO STESSO. 

Io rifletto talor tra me e me 
Come , essendo ipocondrico cosi , 

Posso poi verseggiar la notte e ’l di : 

Ma la vera cagion trovai qual’ è . 

Sallustio osceno clie in eccessi diè , 

Contro il corrotto secolo inveì : 

Seneca avaro 1’ oro maledì : 

Redi sprezzava , ma prendea ’l caffè : 

Scrisse Aretino versi di pietà : 

In somma ognun ciò che non mai pensò , 

Sol per capriccio poi scrivendo va . 

Io che i cancheri ho sempre addasse, e fo 
li riso d colui che in ceppi sta , 

Mando sonetto a te . Viva Picò ! 

DI PICA’. 

Ipocondrico tu ? da quanto in qua ? 

Dacché quell’ oro in inailo tua passò ? 

Oh maledetta avuta eredità ! 

E quasi ancor direi chi la lasciò . 

Ah sovvienti che un tempo , o mio Picò , 
M’ insegnasti cos’ è felicità : 

Qual tristo effetto or il denar ti fa? 

Come mutar la tua natura può ? 

Vanne , Arnaldo impostor , lungi da me , 
Tu che spacciasti trasformare un dì 
In oro tutto quel eh’ oro non è. 

Io non vo’ questa chimica virtù , 

Che sa ispirare ipocondria così : 

La pace del mio core è il mio Perù . 
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DELLO STESSO. 

Giovane danzatrice , o mio Picò , 

Giunse in questa città son pochi di : 

Altra donna ballar non può così , 

Aver viso sì bello altra non può . 

Nuova Circe costei tutt’ incantò , 

Tutti di gioja e meraviglia empì. 

Ab! Senocrate ancor, se fosse qui , 

Cosa direbbe in faccia a lei non so . 

Ha nel ballo si rara abilità , 

Ch' ella degna sol è di porre il piè 
Su quel teatro che 1’ egual non ha : 

Ma in quel nobile cor tanta ha virtù, 
Ch’ ella tra ’l ceto suo degna sol è 
D’ odiar le scene e non salirvi più . 

DI PICO’. 

Così va il mondo . Un vii cantante è qui 
Che a torre a tutti noi 1’ umido sta . 

Egli di nome è virtuoso , sì , 

Ma in elletto è la stessa asinità . 

Sozza rana non gracida così , 

Nè corvo tedia mai col suo era era , 

Nè cicala mai stride a mezzodì, 

Siccome, questo sul teatro fa . 

S’ egli scendesse negli abissi giù, 

E con quel muso di civetta fuor 
Un sol trillo cantasse e nulla più : 

Non Euridice sol , ma tutto allor 
Sfratterebbe 1’ inferno e Belzebù ; 

Ed avrebbe d Orfeo vanto maggior . 

a 
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DELIO STESSO. 

Mia moglie che piò mesi in dubbio stiè , 

Al settimo d’ un maschio partorì . 

Intorno al letto una caterva c’ è 
JDi femminucce e dicono così : 

Oli come grasso , oh come grosso uscì ! 

Oh che faccia , oh che braccia , oh che bel piè ! 
Bambino mio , possiam vederti un dì 
Vescovo o papa , imperatore o re ! 

La madre esulta di piacer ; nè sa 
Ciò che a sua moglie un tempo rinfacciò 
Illustre vecchio dell antica età : 

« Volesti un figlio? il Ciel tei diè : ma fu 
Perfido sì , che il Cielo or pregherò 
Farmi il favor di ritirarlo su. « 

DI PICA’. 

Scherzi così ? Sai guai doveri hai tu , 

Or che un figlio ti nacque , o mio Picò ? 

Basta il natale avergli dato ? ah no : 

Dai'gli or ti spetta educazion , virtù . 

Dirai che un cigno cigni generò, 

Che sol figlio del corvo il corvo fu : 

Ma dell’ uom ragionar così non può 
Chi tiene di cervello un dito c più . 

Questa è una pianta che crescendo andrò 
All aura dolce del tuo esempio ; c se 
Buon cultor tu sarai , buona sarà . 

Quando , tua colpa , torta crescerà , 

Vana ogni cura è a raddrizzarla; e a te 
Il fio pagar dell’ error tuo farà . 
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Di PICO*. 

Risi in sentire , ed or ridi ancor tu , 

Che un ghiottone una volta s’ ammalò : 
Medico illustre a visitarlo fu , 

E una stretta dieta gli ordinò : 

Dicendo ¥ questa regola sol può 
Parti vivere almm vent’ anni e più : 

Ma seguitando a divorare , io so 

Che se vivi tre altr’ anni è un gran perù . 

Quel ghiotton rifletté che in anni tre 
Mangiato avrebbe più eoi suo tenor, 

Che in vent’ anni con tanta parcità. 

Più mangiare che vivere credè,; 

Onde seguendo il suo sistema ancor , 

Sol la memoria sua lasciato ha qua . 

DELLO STESSO. 

Mia moglie latte non vuol dar , Picà, 

E motivi urgentissimi portò: 

Questa briga insoffribile sol ha 

Chi vile nacque , e spendere non può. 

Io che giovane son di qualità. 
Addossarmi tal carico non vò : 

Il mio tenero sen , se allatterò , 

( Deh noi permetta il Ciel ) soffrir potrà. 

Svegliar mi debbo dal sopor , perchè ? 
Trovarmi in casa molte volte il dì ? 

E penitenza tal chi mai mi diè ? 

A ragioni fortissime cosi , 

Amabile cugin , se fossi in me 
Cosa tu mai risponderesti , dì ? 

3 

• 
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DI PICA'. 


To cosa mai risponderei , Picò ? 

Che matrigna è bensì, madre non è 
Ch' il proprio figlio d’ allevar negò , 

E il latte a quello a cui dovea non dié. 

Direi che naturai obbligo ha in sé * 

Pi crescere il bambin eh' il generò ; 

Che non v’ è affare , nè rancore , nè 
Ripiego alcun che dispensar lo può : 

Che il latte altrui venal danno sol fa 5 
E ingiusta madre al suo figliuol così 
L’ amore no , ma il sol danai’ gli dà . 

Tra' selvaggi quest’ uso ancor non v’ ha , 
Ma il secolo brillanto ammette qui , 
Sviluppando così la società . 

DI PICO’. 

Stare a letto, suol dirsi , e non dormir 
Veder cibi squisiti e non mangiar, 

Aspettar con premura e non venir , 

Debili avere e non poter pagar , 

Consorte gelosissima soffrir , 

Con un pazzo per forza contrattar , 
Dissonante violino ognor sentir, 

Senza voglia più miglia camminar , 

Pulce soffrir che al collo si ficcò , 

Avere i calli e scarpe strette ai piè j 
Son cose intollerabili , lo so . 

Ma non v’ è tedio poi barbaro più , 

D’ un vii millantator ( ciò costa a me ) 

Gbe parla sempre delle sue virtù . 


Digitized by Google 



t 55 ) 

DELtO STESSO. 

Tenero sposo che lontano il piè 
Porla con duol dalla natia città , 

Manda il ritratto suo , pegno di fé , 

All’ amabile sua dolce metà . 

A quel duce che in fiere «stiliti 
Fuggir dal campo l’inimico fè , 

Di gemme adorna la sua effigie dà. 
Pegno di sua riconoscenza , il re . 

Accademia famosa che onorò 
D’ illustre socio 1’ immortai virtù , 
h a sua immagine in sala situò . 

Pegno dell’ amistà che ci legò 
il mio ritratto ancor ricevi tu : 

Ah! più bel figurin darsi non può . 

DI PICA’, 

Oh improvvisa per me felicità! 

É questo il mio cugin ? questo è Picò ? 
Ah se 1' occhio da te rimuover vo’ , 
Rimuoversi da te 1’ occhio non sa . 

Se dama il suo ritratto altrui mandò', 
Sol si bada alle vesti , alla beltà : 

Se mano augusta la sua effigie dà , 

Sol si ammiran le gemme , onde 1’ ornò , 

Oh a me più cara delle dame e i re , 
Amica immago del cugino , il cor 
Io cerco solo avidamente in te . 

E se il ritratto tuo, pegno d’ amor, 
Pinto mandasti in terso avorio a me , 

Qui accludo in carta il mio senza color . 

’ à 


Digitìzed by Google 



( 56 ) 

RITRATTO DI PICA'. 

Un uom che gode ancor la gioventù , 

Poiché in sua vita eccessi mai non fé j 
Che un di marito avventuroso fu, 

Ma per disgrazia sua vedovo or è : 

Vegeto , forte , alto sei palmi e più ; 

Bocca che ha denti d : tubano e calfè ; 

Nasino alzato alla cinese in su j 
.Larga fronte , occhi neri , agile piè : 

Tirato pel danar cosi così 5 
Ghiottone quanto immaginar si può , 

Tal che ogni ora per esso è mezzodì : 

Amante di notizie e novità $ 

Nemico de’ piacer , caparbio un po’ , 

Di schiettissimo cor . Questi è Pica . 

DI PICO’. 

Una dama clic jeri s’ impalmò , 

Chieder in grazia un soneltiu mi fc : 

Ond’ io che tornii questo tedio vo’ , 

Scrivo così , riconcentrato in me : 

Vaga ninfa , il cui nome ancor non so , 

Or che a notte tu vai.... Che dico? ahimè! 
Sposa del Ciel .... ma monaca non è : 

Donna lucente al par del sole .... Oibò . 

Casso e ricasso mille volte il dì , 

Stropiccio il fronte ognor , vado su e giù , 
Ma la mente e la penna è sempre lì . 

Giacché 1’ inetta Musa altro non sa , 

M’ arrabbio , e a’ sposi non pensando più , 

A scrivere ritomo 4 mio Picà . 
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D I P I C A’. 


Se una clama a te, sol versi chiede, 
Questo per me perenne tedio è qua : 

La mia noja credibile non è , 

Ha dritto ognun di siringar Pici . 

Chi ad impalmar bella fanciulla va , 

Chi dà un festin , chi monaca si fé , 

Chi scampò da una lunga infermità , 
Vengon tutti , o cugin , tutti da me . 

Dovrei scrivere ancor per chi morì , 

Per chi coll’ armi in man gli altri spogliò , 
Per chi di stragi 1’ universo empì. 

Ite a friggervi tutti , ite : non vo’ 

Sentir nulla e poi nulla : e in dir così , 

À rispondere torno al mio Picò. 

DELLO STESSO. 

La gloria spinse i fortunali re 
A sviscerar montagne , alzar città : 

Ai guerrieri valor la gloria diè , 

E fé gradire insin 1’ avversità . 

Guidò la gloria degli arditi il pié 
Per vasti mar del nostro mondo in li : 
Dolci e cari i sudor la gloria fè 
A’ famosi scrittor dell’ aurea età . 

Incoraggiò la gloria ogni virtù; 

Di bell’ opre immortali il mondo empì ; 

D’ eroiche imprese genitrice fu. 

Per la gloria ancor io pace non ho , 

Per la gloria ancor io sudo così , 

Per la gloria ancor io scrivo a Picò . 
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DI PICO 1 . 

Questa gloria eh’ è mai ? falsa Deità 
’Clie a 1 suoi seguaci ognor danno recò : 

Oh a quanti mai perder la vita fa! 

Oh di quanti la pace disturbò ! 

Dopo angosce e sndor chi 1 ’ acquistò, 

Per lei non giunse alla canuta età: 

Dar refrigerio ai morti ella non può 5 
Ed aereo contento ai vivi dà . 

Se tal fantasma il mio martirio fu 
In lieti tempi e in più sereni di , 

Or non ha forza di sedurmi più . 

S' k) scrivo , è sol per dar diletto a me 5 
S' io scrivo , è sol per verseggiar così ; 

S’ io scrivo, è sol, caro cugin , per te. 

DELLO STESSO. 

No , nel mondo non v’ è felicità : 

Ah ! chi più lieto par, lieto non è : 

Ognun eh' esiste sulla terra il sa , 

•v Lo san per prova i potentati , i re . 

Immortai Metasta,io , io son con te t 
Se scovrisse ciascun quai pene egli ha , 

Più d’ un che invidia al cieco volgo fè , 
Desterebbe in altrui solo pietà . 

L’ uom perfetto gioir non mai provò j 
E se breve piacer gusta in un dì , 

Segue dolor che immaginar non può. 

Perchè , caro cugin , smanio così ? 

Il tuo piccol nipote ( ah dir noi so ) 

Il mio ( che pena ) il «aio figliuol mori. 
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DI PICA'. 


All’ improvviso fulmine 
Resto , Picò , di ghiaccio : 

La mano e ’1 cor mi tremano ; 

Inorridisco , e taccio . 

DI PICO’. 

Dopo due mesi di silenzio , ahimè! 

Io di scrivere ancor lena non ho : 

O desto , o in sonno, ovùnque , amico, iovo, 
Sempre il figlio adorato ho innanzi a me . 

Chi gran tesori e grandi onor perdo , 

O presto , 6 tardi consolar si può ; 

Che solo un mal di società provò , 

E un mal di società gran mal non è . 

Ma fare un figlio e perderlo così , 

É più che naturai fatalità , 

É un mal che il core d’ ogni eroe feri. 

Ah ! il sol pensier che vivere mi fa 
, che se il figlio , il sangue mio fini , 

Esiste ancor 1’ amico mio Picà . 
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DI PICA’. 

Rasserenali pur : male non v’ ha , 

Per quanto in prima orribile sembrò , 

Che il tempo e la ragion calmar non può , 

E non mitiga alfin necessità . 

Schiavo che in man degli africani andò , 
Avvezzo ai ferri , alle fatigbe è già ; 

E senza pena mendicando or va 
Chi con rossore pria cibo cercò . 

Alta sventura i timidi abbattè , 

Gli occhi de’ vili di vii pianto empi , 

Ma sui nobili cor colpo non fè . 

Degno cugino di Picà sii tu ; 

E se infinito è il mal che t’ assalì , 

Infinita pur sia la tua virtù . 

DELLO STESSO. Nel 1810. 

Benché l’ anno novello è giunto già , 

Pur 1’ Europa da pria varia non è . 

Seguon stragi , ruine , ostilità j 
E ancor la pace orecchio a noi non diè. 

Seguono 1’ ostinate infermità , 

Onde più d’ un quel gran viaggio fé : 

V’ è de’ viveri ancor la scarsità $ 

Nè 1’ oro ancor ricomparir potè . 

Se 1’ anno naturai ricominciò , 

F ra noi 1’ anno civil rimase lì ; 

Tutto seguita in somma irt statu quo. 

Ed il nostro carteggio ancor così 
Da fresco a fresco incominciò , Picò, 

E 1’ ordine del tutto augor seguì. 
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DI PICO’. 


Or che 1’ anno già estinto il luogo diè 
A quest’ anno noyel che cominciò, 

Giacché il mondo da pria vario non è , 

Il mio antico sistema io seguirò . 

Feroci ostilità seguano i re , 

Ch’ io politici affai' saper non vo’ ; 

Segua dell’ or 1’ avidità ; non può 
Questa smania venal giungere a me . 

Io non curo gli onor di nobiltà , 

Senza rimorsi al cor traggo i miei di , 

E fo correre il mondo come va . 

Ed in segno di stabile amistà , 
Celebrerò d* ogni anno il primo dì 
Sol bevendo al buon prò del mio Pica,. 

DI PICA’. 

Più barbaro in Europa uso non v’ è 
Degli augurj che ogni anno alcun ti fa . 
Ciò che hanno scritto certi amici a me , 
Complimenti non son , ma asinità . 

Possi vivere gli anni di Noè : 

Piovati dal del su te felicità : 

Peccato in er che non sei nato re : 

Impegna il viver tuo V umanità .... 

Ah ! siam sinceri c concludenti un di ; 
Taccia una volta il labbro , e parli il cor j 
Nè più diciam corbellerie così . 

Di tai farse che I’ uso autorizzò, 

In cui spaziasi ben 1’ adulator , 

É a me più caro un sol tuo addio , Picò. 
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DELLO STESSO. 

In gran cimento fui , son pochi dì , 

Caro cugin , senza saper perchè . 

Più d’ un poeta in casa mia s’ unì , 

E ognuno uu cauto estemporareo fè. 

Tra questi un militare , ertosi in piè , 

Sai verno improvvisò sciocco cosi, 

Che tenui, tenni e finalmente a me 
A forza un riso sgangherato usci . 

Ei sdegnoso mi disse : ah sai , Picà , 

Che se la penna maneggiar non so , 

Io maneggio la spada come va ? 

Freddamente risposi: or dunque tu 
Tratta sempre il tuo Marte ; ma però 
Le Muse e Apollo non veder mai più . 

DI PICO’. 

Su, su, tira 1’ orecchie al tuo Picò : 

É questo il lieto avventuroso di 
In cui T anno trentesimo compì , 

Che 1’ universo a popolare io sto . 

Sì, giacché l'atto è consumato, io yo’ 
Restare almeno un secoletto qui : 

Applaudisse i miti vo ti il Ciel così! 

Così la morte non dicesse no! < 

Sarò zoppo , irto , cicco ; in quantità 
Più mali a gara piomberan su me ; 

Ma il mal peggiore è terminar 1’ età. 

Quel gran precetto che Catone dà 
Di sprezzar questa vita ha un non so che 
D' alto eroismo : ma per me non fa . 


Digìtized by Google 



( 63 ) 

DI PICA'; 

É ver : la vita alcun piacer non ha . 

L’ uomo piangendo ad abitar vien qui : 

Bambino ha d'uopo dell’ altrui pietà : 

Adulto passa in schiavitù i suoi di . 

É ver : giovine poi , 1’ avversità 
Della Gloria ed Amor soffre così , 

Che giunto poscia alla matura età 
Rammenta con dolor perchè soffrì . 

É ver : canuto alfin, van su di sé 
Quanti mali idear la sorte può ; 

E allor la vita sua vita non è . 

Ma è vero ancor che il peggio è chi crepò . 
Onde filin le Parche anni per te 
Per saecu'orum sudala, Picò . 

DELLO STESSO. 

Mentre in pace , cugin , traggo i miei di , '* 

E la piaga nel cor viva pur ho ; 

Una vedova dama mi mandò 
Foglio d’ amor che conchiudea così . 

Alle corte , Pica : sposarti vS ; 

Un tal capriccio in tssta mia salì. 

Dimmi al momento o un desiato si, 

O un ragionato disgustoso no . 

Benché dama ella sia di qualità , 

Pur la franchezza sua 1’ ardir mi dié 
Di spiegarle la pura verità. 

V isti usate non compera Pica : 

Sposò una volta, ed asino non è, V 

Che dove cadde a ricader pur va . 
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DI PICO’. 

No , non più mogli , o mio cugin : ma s* 
Rivarcar vuoi tal mar , la nobiltà 
Non seduca il tuo cor : cosi non è 
Doppia almeno la tua bestialità . 

Quell’ aria di romana libertà , 

Quel fasto , quell' idee , quel non so cbe 
Di splendor cbe una dama accrescerà 
Al tuo germe civil , non fan per te . 

Leggi in Moliere la commedia un po’, 

In cui Giorgio Dandin tanto sollrì , 

Perchè a nobile sposa ei s v accoppiò. 

Leggi in Rousseau quanto infelice fu ... . 
Perchè il tuo spirto fatigar così ? 

Leggi sol nel tuo core , e nulla più . 

DI PICA’. 

Se fogli miei non ricevesti tu 
Per ben due lune , non gridar con me . 
Ostinata ostruzion cagion ne fu , 

Che quasi quasi bestemmiar mi fè . 

Intesi ben quattro consulti e più ; 

Diedi a molti dottor larga mercè ; 

Presi droghe dell’ Indie e del Perù ; 

Ma orecchio all’ imposture il mal non diè . 

Un asino alla fin s’impietosì, 

E pieno di pazienza e di bontà 
Sul suo dorso portommi , e mi guari . 

Grato a questo dottor come sarò , 

Che medica per pura carità ? 

Gli ho fallo un inno , e te l’ invio-, Picò. 
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INNO DELL’ASINO' 

* ‘ v 

Orecchiuto mio dottore , 

Se acquistai la sanità , 

Son di questo debitore 
A tua bell’ asinità . 

Tu non t’ applichi in Galeno , 

Boerave in culo bai tu -, 

E a scacciar da me il veleno 

Sol bastò la tua virtù. 

« 

Non badasti a polso , a orina , 
Impostura in te non V è ; 

Tu sol fosti medicina, 

Tu sol medico per me . 

• * 

Ma quest’ arte salutare 
Solo in te vantar si può ? 

No : di doti ancor più rare , 

Cara bestia , il Ciel t' ornò . 

Hai natura così buona , 

Sei si pieno di pietà , 

Che se alcuno ti bastona , 

Non gli mostri nimistà . 

Clii negare a te può il vanto 
D’ astronomico valor ? 

Tu ci annunzi col tuo canto 
La stagione degli amor. 

/ 

E 
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Ama il can la casta Dea » 
Tien JVettuno il suo delhn , 

La colomba ba Citerea , 

Tu sei caro al Dio del vin . 

D’ una grossa tua mascella 
Sol Sansone si servi. 

Quando schiera al Ciel rubella 
Giustamente egli punì . 

Sei sì docile e paziente , 

Che ti guida un sol bainbin : 
Sei sì .sobrio , che umilmente 
Devi 1’ acqua, e porli il vin . 

Il crivello più perfetto 
Di tua pelle sol si fa : 

Il fischiante zufoletto 
La tua costa a noi sol dà . 

Il tuo pregio , il tuo valore 
Celebrar non so di più : 

De’ miei versi è ben maggiore 
L’ asinesca tua virtù . 

Caro medico garbato , 

Sol n' accetta il buon voler , 
Se sì mal di te ho parlato , 
Era meglio di tacer . 



DELLO STESSO. 

I 

Quella dell’ oro avventurosa età 
Che nel suo Àminta il Tasso rammentò, 

Se fola fu dell' alta antichità , 

Or , mio caro cugino , or s' avverò . 

Pria 1’ incolto avboscel mele stillò , 

Diè la terra ognor frutti in quantità , 

D 1 acqua in vece il ruscel latte portò , 

Nè il sol produsse mai gran siccità „ 

Se <v' eran cose tanto belle allor, 

Ben chiamar si dovea , secondo me , 

Felice età , ma non età dell’ or. 

L’ oro a’ quei dì si calpestò coi piè ; 

Or che metallo tal regge ogni cor , 

La vera età dell’ or questa sol è . 

DI PICO'. 

ragionando , o éugin , dal tetto in giù , 
Questo è il secolo d’ oro , è 1' aurea età . 
Senza metallo tal nulla si fa , 

Incanta il suo fulgor tutti quaggiù . 

Or chi tiene quattrini in quantità. 

Tiene ( un prodigio sembra ) ogni virtù: 

F. chi danaro accumulato ha più , 

Ha più pregi , dottrina e nobiltà . 

Quei , perchè ricco , un bel visin sposò ; 
Quei , perchè ricco, agli alti onor sali ; 
Quei , perchè ricco , ove gli piacque andò . 

Se viver senza 1’ oro ah non si può , 

O tutti Mida diventiamo qui , 

O torni il tempo, in cui Berta filò. 
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DI PICA’. 

La bella primavera ecco, Picò : 

Bidè la terra rifiorita già , 

Ilici e il ciel che le nubi oltre fugò , 

Ride il mar ebe increspando al lido va . 

La rosa , il giglio, il gelsomin tornò 
A formar de’ giardin 1’ alta beltà : 

Di fronde e fiori ogni arboscel s’ ornò , 
Pegni de’ frutti ebe darà in està . 

Tornan gli uccelli a salutar gli albor , 
Ogni essere mortai giulivo or è , 

Ciò eh’ esiste quaggiù respira amor. 

Mentre tutto a gioir ritorna qui , 

Solo Norma non ritorna a me » 

Sol io rimango a lacrimar così . 

DI PICO’. 

Ab! triste idee lungi , o cugin , da t»; 
Assai si pianse , assai si sospirò : 

Cosa stabile al mondo esser non può ; 
Ogni gioja il dolor porta con sé . 

Piangea nel verno il nudo prato , or è 
Lieto che tutto il suo tesor mirò : 

D ciel piangea carco di nubi , or fè 
Ridente il viso , e al suo fulgor tornò . 

In sì bella stagione , in quest’ età 
Esulta ognuno ; e se infelice fu , 

Or dimentica insin l’avversità. 

Eterno solo il tuo dolor sarà ? 

E mentre brilla 1’ universo , tu , 

Tu sol t’ affliggi ? ha non fia mai , Pica 1 
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DEL LO STESSO, 


Comprai , cugino , un orologio qui , 

( Acquisto mai più bestiai chi fé? ) 

Orologio non v’ è pazzo cosi , 

Opra imperfetta simile non v’ è , 

Chi macchinetta tanto insulsa ordì , 

Il solo nome d’ oriuol gli diè $ 

Poiché il pregio maggior eh' egli ha con sè 
Sol nell’ oro consiste , e tutto è lì , 

Ei suonando e girando istabil va 
Come il cervello d' un poeta , o al più 
Come gli amor di femmiuil beltà . 

Se volassero 1’ ore , o mio Pica , 

Al par eh’ ei mostra al suo quadrante su , 

La fin del mondo arriverebbe già . 

DI PICA’. 

Ieri 1’ altro , o cugin , meco pranzò 
Un turco qui raccomandato a me $ 

E di trovare in tavola godè 
Rum , sciampagna , luuel , birra e bordò. 
Bevve ogni vino, e tutti egli approvò, 
Dicendo a ogni bottiglia : est , est , cioè 
E’ ottimo , è squisito : e tanto fè 
Che ubriaco alla fine a terra andò . 

Un affanno si forte 1’ assali , 

Che al terzo giorno egli è crepato , e già 
Ad ingrassare un orticello sta . 

L’ epitaffio che ho fallo , eccolo qui : 

Est. est. est. est. et. propter. nimium. est. 
EfiRiVS. AJUCUS. MEUS, JAM, MORTUUS. EST. 

a 
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DI PICO’. 


Solo Pindaro ai Dei caro non è . 

IV è fa solo epitaffj il gran Picà . 

Fec" io pur noto alla futura età 
De’ ghiotti insigni il patriarca e re. 

Se un gran bevono accese 1’ estro in te , 
Anche un ingordo il suo poeta avrà : 

Se pompa nel tuo slil Mazzocchi fa , 

Berni dettò quest’ epitaffio a ine . 

Pier campanone atro ghiottone e’ qui’. 

li. MONDO POCO ALLA SUA FAME FU , 

Ma pasto a pochi vermi ora fini’ . 

Di colica a vent’ anni egli mori’. 

Ma DI ENOC ED ELIA VISSE ANCOR Piu’ , 

Se DAL SOLO MANGIAR CONTI 1 SUOI Di’. 

DI PICA’. 

Di ginevrino autore opra novella, 

Dorato anello a te, germano, invio , 

Ne’ cui due cerchi in gallica favella 
In un col tuo bel nome è .inciso il mio . 

Se noi divide ognor sorte rubella , 

Unisca i nomi almen metallo pio . 

Ah tu di , chi più forte impresse loro , 
Amor ne’ nostri petti , o il fabro in oro ? 
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DELLO STESSO. 

Crepò una dama : e 'I suo servente qui 
La canaglia poetica adunò : 

In dir fandonie allor si gareggiò , 

E più vanto acquistò chi più menti . 

Chi a Minerva e Giunone l 1 uguagliò. 
Chi a Citerea, chi al condottier del di ; 

Chi la chiamò nuovo pianeta , e chi 
Ch'era già un serafin ci assicurò. 

Chi ardi affermar che della sua virtù 
Era indegna la terra , onde di quà 
Pensò partire , e se n’ andò lassù . 

Io , forzato a parlare , ertomi in piè 
Dissi ( e dissi sol io la verità ) 

Giacché morta è costei , salute a me . 

DI PICO’. ’ 

É tutto adulazion , tutto quaggiù : 

Il vero alla menzogna il loco diè . 

Sol cosi dal principio il mondo fu , 

Cosi sempre sarà , co ’ sol è . 

Muore un empio ? egli avea tutte Virtù i 
Muore un guerrier ? Marte a costui cedè : 
Muore un baggeo ? fu un Cicerone e più : 
Muore un ministro ? addio le stato e 1 re . 

Né contento il Parnaso ancor di ciò , 

Se un gatto , un cane , un scimmion mori , 
Spettava a un cavaliero ? ei 1’ eternò . 

Ed oc ( piangi per forza ) or che crepò 
Dama gentil, dici salute? e chi 
Bestemmia tanto ereticai formò ? 
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DELLO STESSO. 

Tutto infesto è da' ladri inforno qua , 

T al che in Siena , o cugin , già s’ ordinò 
Che s’ armasse ciascun nella città , 

E il corpo anti-ladron qui si form£ . 

Benché, vantar la poesia non può 
Coll' arie militare affinità , 

Perchè poeta ( il diavo] 1’ acciecò ) 

Di botto capitan mi han fatto già . 

Sono nel regno della luna : in me 
11 tuo caco Picò non trovo più, 

Pel tuo fido cugin pace non v’ è . 

Poesia che de’ miei mali origin fu , 

Le mie parti ha già prese : io mando a te 
Quel che ho scritto per ciò . Leggi quaggiù . 


E’ il Corpo Anti-ladrone 
Terribile cagione 
Di farmi bestemmiare. 

Senz’ esser militare 
Trovarmi capitano ? 

Questo davvero è strano ! 

Prima vorrei vedere 
La morte , che ’l quartiere } 
Eppur per mio tormento 
Vi vado ogni momento 
Perchè son capitano : 

Questo davvero è strano I 
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Mi scrive il Comandante 
Tante minuzie e tante: 

Trova mille pretesti 
Per intimare arresti 
A me suo capitano: 

Questo davvero è strano ! 

Si scusa ogni tenente 
Per non voler far niente. 

Se alla guardia è chiamalo , 
Scrive che sta malato 
Al signor Capitano : 

Questo davvero é strano! 

Il sergente maggiore 
M’ inquieta in tutte 1’ ore : 

Mi cerca in ogni parte , 

E mi presenta carte 
Dirette al Capitano : 

Questo davvero è strano ! 

Porta sempre il foriere 
Ordini dal quartiere . 

X stati e contro-stati 
Ogni di son pagati; 

Da chi ? dal Capitano : 

Questo davvero è strano. 

Ognor mi vedo innante 
Quel chiamator seccante . 

Che mosca cavallina ! 

Che morte repentina ! 

Povero Capitano ! 

Questo davvero è strano ! 
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Chi vuol certificato , 

Chi esser esentato , 

Chi brama esser sergente , 
Chi caporal , chi niente . 
Martire Capitano ! 

Questo davvero è strano ! 

Ognun mi dà rancore , 
Ognun mi crepa il cuore , 
Ognuno m’ inquieta . 
Perchè son buon poeta , 
Mi vedo Capitano ? 
Questo davvero è strano ! 


( 7 ^ ) 

DI PICO’. 

Clio ? colle mani in mano ami star tu ? 
Leggi si, leggi i prischi autori un po’: 
Impara là se della patria può 
Cosa al mondo a noi cara esservi più. 

Temistocle ramingo ancor 1’ amò; 

Morì Regolo lieto in schiavitù ; 

Orazio sol contro un’ armata andò ; 

E Curzio si giltò col capo in giù . 

La patria è il nostro hen : per lei si dà 
Sangue e sudori ; e se noi credi a me » 
Metastasio in versetti a te il dirà . 

E tu smauii per nulla? e la città 
Suo difensor t' elesse ? e quale in te , 
Capitan delle brache , appoggio avrà ? 

DI PICO’. 

Dama galante una gran festa diè , 

Ove d'invito ancor fu il tuo Picò: 

Sulla prim’ ora musica si fé , 

Poi col ballo la festa terminò . 

« 

Un zerbino affettato anch’ ei danzò ; 

Ma nel far con più grazia un pirolè y 
La parrucca a tal mossa a terra andò j 
E la lucida zucca risplendè . 

Un riso allora uni versai s’ udì : 

Ma con ciera che inver valse un perù 
Quel zerbino noi tutti ammutolì : 

Perchè , signori miei , tanto stupor , ' 

Se i crini finti son caduti giù ? 

I veri al capo «do caddero a«cor . 
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DI PICA’. 

Tutto accade tra noi , tutto , o Picò ; 
Qual matrimonio qui jeri si fè ! 

Lo sposo P anno ottantasei toccò ; 

La sposina ne avea settantatrè . 

Egli era guercio e zoppettin d’ un piè: 
Sempre un pezzo di naso a lei mancò : 

Sino a cinque consorti egli atterrò , 

Colei più onesta ne ammazzò sol tre . 

Si , nel vederli vezzeggiar fra lor , 

Per le grazie pareano e per P età 
Adone e Citerea , Psiche ed Amor. 

Sia feconda tal coppia ! almen cosi • 
Tra rnill’ altre più strane novità 
Nasca pur P Anticristo a’ nostri dì . 

DI PICO’. 

Muoviti alfine , o Ciel : non vedi tu 
Che nessun più s' impicca? ah rea pietà! 
Un’ arte , oh Dio , che sì lucrosa fu , 

Or languisce così ? qual rabbia fa ! 

Il sarto, il calzolajo, ognun eh’ è qua 
Vive dell’ arte sua , chi men , chi più } 

Solo in ozio il mio sposo resterà? 

Sol ei non spaccerà la sua virtù ? 

Più un furto e un omicidio or non s’ udì j 
Ogni delitto ora in disuso andò ; 

Tutti divoti or son per farmi affliggere . . * 
La consorte del boja in chiesa un di 
Sì bei voti formava : e ’l tuo Picò 
Le rispose pel Ciel ; vaiti a -far friggere ; - 


Digitized by Google 



( 77 ) 

DELLO STESSO. 

Oh qual , cugin , qual su mia moglie , ohimè , 
Improvvisa piombò fatalità ! -, • 

Ah che per lei danno maggior non v’ è , 

Ah non v’ è più per lei felicità . 

Piange a ragion riconcentrata in sè , 

Piangere i sassi al suo dolor pur fa : 

Quando la morte scherzerà con me , 

No , si dolente allor non piangerà . 

Ha i suoi limiti ancor 1’ alta virtù j 
E quando un mal tai limiti passò , 

Non v 1 è coraggio ed eroismo più . 

II suo ( pena non v 1 ha giusta così ) 

Il suo ( qual duro cor regger mai può ) . 

Il suo fedele cagnolin mori. 

DI PICA’. 

Un cagnazzo giace qui 
Veda moglie di Picò. 

Ella pianse che morì , 

Egli in versi lo cantò . 

Uomo , o donna , chi sii tu 
Che ti fermi e leggi qua ; 

O ci butta i fiori su , 

O l' orina almen ci fa , 


Digitized by Google 



C 7* 

D I PICA’. 

Cosa diavolo sia per me noi so , 

Ma , cugino , certissimo pur è 

Che appena or tento verseggiar con te, 

La Musa dice un ostinato no . 

Invano il fronte a stropicciarmi sto , 
Invan rileggo chi bei versi fè , 

Tacito invan mi riconcentro in me ; 
Quell’ amica risponde : oibò , oibò . 

Or dunque in caso tal che si farà ? 

Il carteggio per me termina qui 
Senz’ affatto mia colpa e volontà . 

Pagar non puote chi danar non ha, 
Rimane il cieco senza scorta li , 

Nè può senz’ estro verseggiar Picà . 

DI PICO’. 

Ha tutto un fin : dall’ alta antichità 
Sistema tale insino a noi segui . 

É 1’ umana natura ognor cosi 5 
Né negarsi può mai tal verità . 

Di Cartago ebbe fin 1’ alta città. 
Finir le leggi eh’ esisteano un di , 

D’ Argo ed Atene la virtù finì , 

E finì la romana libertà . 

Tal ( se a gran cose equiparar si può 
Cosa che inetta dal principio fu ) 

Finì il carteggio di Picà e Picò . 

Ma finirà la gloria sua con sé ? 

Vivrà quest’ opra di noi meno , o più ? 
Posteri miei , ditelo voi per me ! 
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DI pICA’: 

Un amico il carteggio mi chiedi 
Che finora tra noi, Picò, vi fu: 

Sciocco gliel diedi ( ah noi farò mai più! ) 
E noto colle stampe egli lo fè . 

Perdendo allor la stoica virtù , 

Gli dissi ingiurie , villanie ; ma che ? 
Freddo rispose : invan strepiti tu j 
Il fatto è fatto , nè rimedio c’ è . 

Debbo uccider costui ? debbo perciò 
Perder la pace mia , la libertà , 

O andarci alla follia? Questo poi no. 

É un libro alfine ; e questo libro qui 
Non è il primo , nè 1’ ultimo sarà 
A dir minchionerie : non è così ? 

DI PICO’. 

Piano , cugin , non tanta bile : orsù, 
Chiaro parliam come uno e due fan tre : 

Se questo amico un imprudente fu , 

Quest’ imprudenza sua gran mal non é . 

Tal prurito veniva o a me , o a te , 

E tal passo davamo o io , o tu : 

Fu dunque il fallo che il tuo amico fè 
Stampar 1’ opra un po’ prima e nulla più , 

Questi sonetti ancor dagli , se vuo’ } 

Così il pubblico almen chiaro vedrà 
Che se 1’ opra è cattiva , ei solo errò . 

Alla fin fine poi che si dirà ? 

Che pur Siena possiede il suo Picò, 

E ancor Napoli vanta il suo Picà. 
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POESIE 

.VARIE. 
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T* ispira al petto mio colesti ardori * 

Tasso . 
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ALLA CETRA. 


Cetra illustre , che sovente 
Il pensar de’ secol guasti 
Tutt' amabile e ridente 
Sulle corde un di spiegasti ; 

Piena adesso , o illustra cetra , 

D’ un calor celeste e santo , 

Innalzar saprai sull’ etra 
Sacre rime e sacro canto? 

Non gli evviva , non gli onori. 
Non gli applausi d’ Elicona , 

Ma divini eterni allori 
Formeran la tua corona. 

Se brillar sentisti il core 
INel cantar bellezze frali; 

Qual non senti in te valore 
Nel cantar quell’ immortali? 

Di quel Nume che m’ ispira 
Tutto ab tutto io sento il dono: 

No , la mente non delira ; 

Vieni , a cetra . . . * . in cielo io sono . 
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PARAFRASI 


della 


SALVE REGINA. 


]\Iadre amorosa e pia » 
Bella del ciel Regina» 

Vita , dolcezza e mia 
Speranza, a te s 1 inchina 
Misero peccator . 

A te ne' rei peligli 
Pieni di amor , di fede 
I)' Èva infelici figli 
Gridiam : pietà , mercede » 
Madre del mio Signor^ 

Noi clic in tal valle piena 
Sol di miserie e guai 
Abbiamo aperti appena, 

Pria cbe del sole ai rai , 
Quest 1 ocelli al lacrimar. 

Deh, per pietade, a noi. 
De 1 miseri avvocata , 

Deh, volgi i lumi tuoi 
Onde il ciel bei beata , 
Ascolta umìl pregar. 
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Sì , del tuo casto seno 
La benedetta Prole , 

AUor cbe chiuse appieno 
Le luci avremo al sole , 

Mostraci per pietà ; 

tTu eh’ hai clemenza in petto. 
Tu ch’hai dolcezza in viso. 

Tu che pietoso affetto, 

Splendor del Paradiso , 

Sempre serbasti in te - 
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PARAFRASI 

DEL 

MISERERÀ. 


1 tuo piè di falli asperso , 

Sol fidato al tuo^bel core, 

Infelice peccatore 

J)a le imploro, o Dio, pietà. 

Quanto enormi i falli miei , 
Tanto tu pietoso sei : 

Il perdono a un cor pentito 
N egberà la tua bontà ? 

Di sue macchie orrende impure 
Tergi ornai l’ immondo petto, 
Macchie ree , che un reo diletto 
Per mio danno in lui formò. ' 

Forse ignoro il mio fallire, 

Che il Siguor mi fé tradire? 
l’orse il fallo agli occhi miei 
Meu orribil si mostrò? 

Ah peccai , peccai , lo veggo , 

K ho tradito ( oh folle ) un Dio , 
Que" che un di del viver mio 
3-sser giudice dovrà j 

Que’ che giusto , che illibato 
Ama il vero , odia il peccato : 
li chi mai, chi al tuo volere 
ite dq’ cieli , s’ opporrà ? 
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Fin nell’ ntero toatemo 
Era io reo j e generato 
Nella colpa e nel peccato 
Fui da tristi genitor. 

Eppur tu svelasti a noi 
Tutti un di gli arcani tuoi, 

A noi si , di cui ti piacque 
L’ alma pura , il casto cor . 

Per pietà grondante ramo 
Spruzza in me di limpid’ onda $ 
Tolta aflor la colpa immonda. 
Pura neve , o Dio , sarò . 

Udir fa la tua parola, 

L’ alma mia , Signor , consola : 
Come allor , di te ripieno , 

Come lieto esulterò! 

Abbian fine i sdegni tuoi , 

Deh perdona il lungo errore : 

Di te degna e del tuo amore 
• Così 1* alma diverrà . 

Da me lungi , io voi non curo , 
Empio core e spirto impuro : 

Più bel core , alma più retta 
Il Signore a me darà. 

E vorrai dal tuo bel volto 
Me bandir, pietoso Dio? 

Di te stesso il petto mio 
Tu privar vorrai, Signor? 
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All clemente , ali eccelso ancora , 
Qual coll’ uom tu fosti ognora, 

Dona a me letizia in viso, 

Dona a me fortezza in cor. 

Clic più indugi ? olà , i miei passi 
Pronto segui , o scellerato : 

Ve' il sentier, sentier beato, 

Che al tuo Dio ti condurrà . 

Cangia in me si trista sorte, 

Salva me, Signor, da morte; 

E i miei voti e le tue . lodi 
Ogni loco eccheggerà. 

Deh, tu infondi in me virtude, 
Spira a me novello canto ; 

Fa che ardor celeste e santoli 
Opra tua , s’ accenda in me : 

Oh qual’ inni , oh allor quai lodi 
In Lei versi, in cult/ modi, 

Tutto vittima d’ amore, 

Formerò, gran Dio, per te! 

Dal tuo labbro appresi, oDio, 
Che tu vittime non vuoi : 

Se l’accetti, ah pronti noi 
L’ offriremo a te , Signor . 

Cor pentito , afflitto core 
Che detesta il lungo errore 
E’ la vittima a te grata , 

E’ 1’ oggetto del tuo amor , 
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Gii Sionne , oh Diot Sionne 
Pace vuol , pietà desira : 

Scorda pur , deli scorda l’ ira , 
Torna a lei 1’ amor primier. 

La cittate alAandonata 
Al suo lustro ritornata 
E all’ onor delle sue mura 
Miri alfine il passeggier. 

Sacrifizj , incensi avrai 
Dal tuo popolo fedele: 

Quanti voti in Israele 
Ogni altare t 1 -offrirà 1 

Non quaggiù, nel ciel, Signore, 
Dona a me la pace al core. 

Dopo notte cosi oscura 
Lieto giorno sorgerà. 


« 
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PARAFRASI 

DEI. 

DE PROFUNDIS. 


Dal profondo de’ sospiri 
Cupo loco in cui son io 
Oso a te , mio re , mio Dio , 

1 miei gemiti drizzar . 

Là dall’ etra ove Beato 
Reggi il tutto , o mio Signore , 

A un pentito, a un umil core 
No , pietà non puoi negar . 

I miei pianti , i miei sospiri , 
Tante pene a me d 1 intorno , 
Ente eccelso , ab pure un giorno 
Desteran la tua pietà. 

Se da giudice severo 
Rimirar mie colpe vuoi j 
Infelice! e chi da’ tuoi 
Sdegni , o Dio , mi salverà ? 

SI , tu stesso . Ab tu pietoso 
Promettesti a noi , Signore, 

Non giustizia, non rigore, 

Ma clemenza , ma pietà . 

La promessa d’un possente 
Re del ciel mi dà speranza; 
Termerà la mia costanza , 

La mia fé confermerà , 
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O si. tuffa il sol nel mare, 

O rosseggia in ciel l’ aurora , 
Israello da te implora 
La smarrita libertà ; 

Da te, o Dio, che giusto sei, 
Che fallir non puoi giammai , 

Che a salvare un dì verrai 
Chi fidato in te sol ha . - 

Tuo perdono, o Dio clemente, 
Tolga ornai da’ nostri cori 
L’ empie macchie, i folli errori. 
Che il peccato in lor formò. 

Dà la pace all* alma afflitta , 
Dona a me l’eterna gloria: 

Come allor la mia vittoria 
Sugli abissi io canterò ! 
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PARAFRASI 

i 

DELLO 

ST A B A T M A T E B, 

Fisa al legno in cui disteso 
Dal suo peso 
Oppresso è il Figlio, 

L" alma ha in lutto, in pianta il ciglio, 

Chiede invan Maria pietà . 

Più che al cor del suo Figliuolo, 

Reca duolo 
Il ferro a lei , 

Ferro reo, che in man de’ rei 
Cruda morte a un Dio darà . 

. * 

]Vel mirar che un volgo inaino 
Dà di mano 
Al suo Signore, 

Covre il viso un bel pallore , 

Manca il cor , vacilla il piè . 

Ah quel cor , quell’ alma impura 
Che non cura 
I tuoi martiri , 

Che sta sorda ai tuoi sospiri , 

Dov’ è mai , Maria , dov’ è ? 

Di tal madre ahimè ! la vista „ ^ 

Chi sì trista 
S’ addolora 

Anche ai sassi , ai tronchi ancora 
Desterebbe , oh Dio ! pietà . 

J 
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Spine no , non chiodi e croci , 
Nè P atroci 
Aspre ritorte; 

I miei falli a un Dio dan morte , 
Per me un Dio spirando sta ; 

Per me si , per me che ingrato 
Ho cercato 

II solo errore, 

Il tuo Figlio, il mia Signore 
De’ tormenti al colmo è già . 

Che più indugi , ingrato core? 
Al dolore 
Di Maria 

Fa pur eco, e unita sia 
Alla sua la tua pietà . 

Tu accogliendo i puri voti 
De' di voti 
Affetti miei , 

Del Sign or le spine e i rei 
Chiodi in me vibrando va ; 

Tu, Maria, mi desta al core 
Santo ardore 
E puro affetto ; 

Caro allora , allora accetto 
AI tuo Figlio il cor sarà . 

Tu del tenero Figliuolo 
Per me solo 
Esangue in croce , 

Della pena immensa , atroce 
Parte ancor fa, Madre, a me. 



( 94 * ) 

Largo pianto e vivo affetto 
Spira al petto, 

Istiga al ciglio : 

E la morte del tuo Figlio 
Piangerò , Maria , con te . 

Ecco al legno io son prostrato , 
Legno ingrato , 

Infame legno •, 

E di lui più 1’ uomo indegno, 
Per cui spira il Crpator . 

Teco ognor sua sorte amara , 
Vergin cara, 

Io sto piangendo; 

E pietà per me chiedendo, 

Vei’so lacrime d’amor. 

. » 

Di Gesù , che per mio ben* 
Tra le pene 
In faccia a morte 
Mostrò gioja , ognor consorte 
Tua mercè, Maria, sarò: 

Mercè tua, del morto mio 
Padre e Dio 
Trafitto esangue 
Strazj , colpi e morte e sangue 
Nel mio seno imprimerò . 

Per fuggir del cieco Averno 
Foco eterno , 

Eterne pene , 

Per goder V immenso Bene 
Meta sol de’ miei pensier, . .. 
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Chiara , augusta Genitrice , 

Me infelice 
Peccatore 

Sol proteggi ; e ’1 tuo favore 
Me conduca in seno al Ver . 

Quando alfin le fredde e nude 
Ossa chiude 
Un muto sasso ; 

Quando ( io tremo ! ) a quel gran passo 
■IT alma afflitta arriverà; 

Per la Madre a te si cara , 

Per tua amava 
E santa morte, 

Buon Gesù , della mia sorte 
Aver puoi tu sol pietà . 


\ 
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SALU.TAZION E 
ANGELICA. 

A. te , beata Vergine , 

Cbe un Dio chiudesti in grembo , 

Su cui piovè di grazie 
Dal grato cielo un nembo, 

A te di carmi supplici 
Io reco umil tnbuto : 

Te con divota cetera -, 

Gemma del ciel , saluto » 

O del tuo sesso gloria , 

Deir universo onore , 

Accetta i sacri cantici 
Ebri di santo ardore . 

Te benedican gli Angeli , 

Te benedica il mondo j 
E teco Lui che Altissimo 
Fé il seno tuo fecondo . 

Santa , beata Vergine , 

Ch’ hai per tuo figlio un Dio, « 

Sotto il tuo piè ricovero 
Trovi lo spirto mio . 

Prega il divin tuo Figlio, 

Dal mio Signore implora, 

Cbe tra’ beati accogliere 
Me voglia un giorno ancora . 

Peccai 5 ina i suoi gran meriti } 

L’ orror del mio peccato, 

Tante mie sparse lacrimo 
I falli han già saldato , 
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NEL SS: NATA 


Ecco , ahimè , sott’ umil tetto 
Nel rigor di nevi alpine , 

Su di fieno angusto letto t 
Ecco nato il mio Fattor. 

L’ asinelio è al manco lato } 

Sta dal destro il bue disteso , 

E col tepido suo fiato 
Ei riscalda il suo Signor. 

Fra le sue materne braccia 
Dolce già Maria 1’ accoglie ; 

E lo vuol , mentre 1’ abbraccia , 
Co’ suoi baci riscaldar . 

Lieto il guarda , e di pietose 
Care stille il vecchio padre 
Le lanute, le rugose 
G ote sue rigando va . 

Ei , mirando il genitore , 

Di Maria tremante in seno , 

Come in placido sopore 
Tutto docile ne sta . 

Alma , credi : è questo il mio 
Nume , Padre e Creatore : 

Questo , si , deh questo è Dio 
Solo , eccelso ed immortai . 


LE. ; 
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Ei che licn del ciel governo , 

Ei che il mondo a un fiato ha fatto, 
Per salvarmi dall" Inferno 
Vien ridotto a sta to tal . 
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L’ INNO 


APE M A R I S STELLA. 


Sempre pura verginella , 
Sempre madre del mio Dio, 

Oh del mar ridente stella , 

Oh del ciel gran porta, addio. 

A quell' ave che ascoltasti 
Dal celeste nunzio un dì , 

Nuova pace in noi fondasti 
Clie per Èva pria sparì . 

Frangati gli empi le catene , 
Chiaro a’ ciechi il Sol si faccia ; 
E per noi tu impetra il bene , 

E da noi tu il mal discaccia . 

Fa veder che madre sei : 

E per te riceva poi 
11 pregar de’ figli rei 
Chi poppò tra’ bracci tuoi . 

Verginella casta e pura , 

Togli in noi pensier sì guasti , 
Cangia in noi si rea natura $ 

E saremo puri e casti « 
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Tu ci salda da’ peccati , 

Tu del ciel le vie ci addita ; 

E tra’ spiriti beati 

JVoi godrem 1’ eterna vita . 

Gloria diamo al Genitore, 
Gloria al Figlio al par divino , 
Gloria al Santo unito Amore , 
Gloria all Ente ed Uno e Trino 
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AD UNA DAMA, MOGLIE INFELICE. 

* • , .... 

IMo , non fingere, mia Nice, 

Sullo stalo a te fatai : 

10 so ben quant’ infelice 
E’ il tuo giogo maritai. 

T’ abbandona al far del giorno 

11 tuo sposo , e cbe mai fa ? 

Ah che vanta al suo ritorno 
Sempre nuove infedeltà. 

Se rammenti all 1 incostante 
Folli amor , tradita fé , 

Il suo ciglio fulminante 
Già precipita su te. 

E tu baci l 1 empia mano 
Che percosse a te sol dà , 

E tu abbracci l 1 inumano 
Cbe ti spinge , e altrove va . 

Tante offese , o bella Nice , 

Vendicar dovresti tu? 

No , ti renda un 1 infelice , 

Ma non empia la Virtù. 

Se fra scogli a urtar va I* on,da, 

Pura e limpida si fa , 

Se ristagna , impura immonda ? 

Schiva ai labbri si farà. 
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Non è il ferro terso e chiaro , 

Se sotterra il lasci star ; 

Ma sfavilla e fassi acciaro 
Col continuo martellar. 

Il tuo sposo a un punto oltraggia 
I suoi voti ed il tuo amor; 

Ma te rendano più saggia 
Le sue offese ed il tuo onor . 

Ah chi sa se il Ciel pietose 
La tua sorte cangerà ; 

£ pentito il caro spuso 
A’ tuoi piè presenterà! 

Ma tu , Nice , mentre il dico , 
Versi lacrime d’ amor ? . . . . 

Ah lo veggo : ancor nemico 
Tu T adori , e infido ancor ! 

/ 

FINE. 
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